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AL  CELEBRE 

DE-MARIN1 

\  •  V\\  \  v  -V‘  <  i  '■ .  .  /  H 

COMICO  SOMMO. 


L  tuo  Mri'o  fuU-,me  r'*U  Ti 

distinto .  .Fra  §7z  littori  di  gran  me¬ 
rito  tu  singolarmente  gareggi.  Li  Italia 
tutta  Ti  rende  questa  giustizia .  Me 
fortunato  ,  adunque  se  ,  scelto  a  tri¬ 
butarti  un  omaggio  ,  posso  in  tal  guisa 
secondare  anche  gl  impulsi  di  una 
vera  amicizia .  Io  fui  già  tuo  fratello 
di  scena  ,  e  qualche  nobil  gara  ci  ac¬ 
compagnò  nelle  nostre  vicende . 

Ma  tu  prosiegui  a  calcare  la  camera 


r4t 

luminosa  che  sì  Ti  ha  esaltato  ,  ed 
io  nella  solitudine  cerco  quella  tran¬ 
quillità  ,  e  diletti  che  invano  mercai 
nel  vortice  di  un  gran  mondo  !  ...  * 

Tu  m  intendi.  La  mia  laude  è  scevra 

'  '*) 

di  adulazione  ;  non  V  ho  mai  cono¬ 
sciuta. ,  -T-  Sì  ;  se  tutti  gli  Attori  Ti 
assomigliassero  ,  V arte  comica  tocche¬ 
rebbe  la  meta  desiderata  ,  gli  onori 
di  distinzione  non  tarderebbero  a  di¬ 
stinguere  i  Professori  valenti  ,  e  dal 
volgo  ignorante  di  pregiudizi  pieno 
non  si  imputerebbe  a  disdoro  ,  ( ij 


(i)  Ci  giova  qui  riportare  delle  autorità  più  ampia¬ 
mente  descritte  dall’  erudito  Cavaliere  Pinelli  nelle 
sue  Dissertazioni  ec, 

lo  non  so  con  quanta  ragione  si  vogliano  appli¬ 
care  a’  moderni  Attori  le  leggi  Romane  emanate  con¬ 
tro  gl’  Istrioni.  Egli  mi  pare,  che  sotto  tal  nome  quelle 
leggi  uon  comprendeano  in  generale  qualunque  classe 
d* 1  Attori,  ma  soltanto  coloro,  che  buffoneschi  lazzi 
rappresentavano,  quali  particolarmente  erano  i  Mimi  , 

i  Pantomimi,  e  quegli  altri  Giocolari ,  che  su  i  teatri 
colla  licenza  de’  loro  diverbj  ,  e  colla  petulanza  de’ 
loro  movimenti  s’  ingegnavano  di  dilettare.  Infamia 
noialnr  qui  artis  eudicras  pronunciandive  causa  in 
scemali  prodiera .  L.  1.  D.  De  iis ,  qui  notant  intana. 
Qui  aule  ni  operas  suas  locava ,  ut  prodirei  ARTIS  LU¬ 
DI  CRA£  causas  ,  ncque  prodi it ,  non  notatur.  Ib.  L.  II. 
Senatoris  jìha ,  quce  carpare  quceslurn  ,  vel  ARTEM 
LUJjicram  Jecerit ,  aul  jud\cio  publico  danmata  fue - 


y 


ma  à  sómma  glòria 


uri  arte  figlia 


rit  impune  libertino  nubit  :  nec  enim  lionos  ei  serva- 
tur ,  quce  se  in  tantum  scélus  deduxit.  L.  47 4  D.  De 
rit.  nupt.  Si  miles  ARTEM  LUDICRAM  fecerit  ,  vel  in 
servitutem  se  venire  passus  sit  ;  capite  punienduni  Me - 
nander  scribit.  L.  i4*  D.  De  poenis.  Molte  altre  si¬ 
migliatiti  leggi  riportar  si  potrebbero,  dalle  quali  , 
come  da  queste,  apertosi  scorge,  ch’esse  la  voleano 
solo  co’  buffoni  ,  co’  mattacini.  Alcuna  forse  se  ne 
troverà  ,  che  non  così  espressamente  individui  co¬ 
storo  :  ma  essa,  chi  ben  l'esamini,  terrà  sempre  un. 
così  fatto  linguaggio,  che  dichiari  abbastanza,  non 
aver  altri  in  mira,  che  tal  sorta  di  scostumate,  e 
licenziose  persone.  Il  solo  titolo  del  Codice  ,  nel  quale 
si  uniscono  gli  scenici  a’ lenoni  (  De  spectaculis ,  et 
scenicis  ,  et  lenonibus.  )  ,  mostra  abbastanza  ,  che  di 
quelle  s’intende  di  ragionare*  non  già  de’  Tragedi  i 
o  de'  Comedi .  Siccome  qualora  un  altro  titolo  dei 
Codice  accoppia  i  Malefici  ai  Matematici  ,  mostra  bene 
di  quai  Matematici  si  voglia  intenderei 

Che  poi  l’arte  ludicra  ,  o  buffonesca,  che  le  leggi 
esprimono,  quando  parlano  d'istrioni  notati  d’  infa¬ 
mia  ,  che  una  tal  arte,  dissi  *  non  sia  quella  degli 
Attori  di  Drammi  regolari*  e  in  particolare  de’ Tra¬ 
gici  ,  e  de’  Comici  ,  egli  mi  par  fuor  di  dubbio  j  e 
particolarmente  pe’  Tragici  non  fa  bisogno  di  prova» 
Pe’  Comici  ,  mi  contenterò  d’  addurre  un  solo  passo  di 
Livio  :  Eo  institutum  manet  ,  aut  Aclores  Alellanarum 
nec  tribù  rnoveanlur  ,  et  stipendia ,  tamcpiam  EXPERTES 
ARTis  ludicr.e  faciant.  (  Lib.  7.  )  Gli  Attori  dunque 
delle  Atellane  non  erano  compresi  fra  gl'  Istrioni  no¬ 
tati  dalle  leggi,  perchè  non  esercitava!!  l’arte  ludi¬ 
cra,  non  ostante,  che  questa  spezie  di  Commedie 
non  fosse  delle  più  gastigate  ,  che  avessero  i  Romani, 
che  anzi  oltre  all’  essere  festivissima  ,  e  motteggiosa, 
era  sparsa  d’  oscenità  ,  siccome  osservano  lo  Scaligero, 
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soltanto  di  uno  studio  indefesso  »  e 


(  Lib,  1 ,  Poet.  Cap.  7.  )  il  Poliziano  ,  (  In  Pers.  ) 
ed  altri  eruditi.  Molto  più  dunque  lontani  dall’  infa¬ 
mia  esser  dovettero  gli  Attori  d’  altre  maniere  di 
Commedie  ,  che  in  Roma  si  usavano  ,  e  che  aveano 
riputazione  di  più  costumate. 

Quindi  si  vede  ,  che  qualora  le  leggi  Romane  par¬ 
lano  d’ Istrioni  ,  questa  voce  non  è  da  quelle  leggi 
usurpata  nel  più  ampio  senso  ;  anzi  e  ridotta  al  suo 
primitivo  significato ,  cioè  di  Mattacino  ,  o  Buffone. 
(  Quia  hister  thusco  verbo  luclio  vocabatur ,  nomcn 
Histrionibus  inditum.  Liv.  ib.  J  Cosi  pure  qualora 
sotto  l’impero  di  Tiberio,  e  poi  anche  di  Nerone, 
furono  esiliati  gl’  Istrioni  ;  questo  esilio  feri  le  varie 
spezie  di  buffoni  ,  ma  non  già  gli  Attori  di  Drammi 
regolari.  Postremo  Cassar  (  Cosi  narra  Tacito  nel  IV. 
Lib.  degli  Annali  P  esilio  seguito  sotto  Tiberio.  ) 
de  immodestia  Histrionum  retulit.  Multa  ab  iis  in. 
publicum  sediliose  ,  foeda  per  domos  tentari.  Oscum 
quondam  LUD1CRUM  levissimce  apud  vulgum  oblecta - 
tionis  eo  flagitiorum ,  et  virium  venisse  ,  ut  auctori- 
tate  Palrum  coercendum  sit.  Pulsi  lune  Histriones 
Italia.  Dove  ognuno  vede,  che  l’  eccessiva  licenza  de” 
buffoni  diede  occasione  alP  editto  ,  e  che  questo  ri¬ 
guardò  essi  soli ,  non  già  gli  Attori  Tragici  e  Comici  ,  i 
quali  proseguirono  senza  interruzione  le  loro  teatrali 
rappresentazioni;  il  che  è  si  vero,  che  quest’anno 
medesimo  fu  decretato  ,  che  Augusta  nel  teatro  pren¬ 
desse  luogo  tra  le  Vestali,  come  riferisce  il  medesimo 
Tacito.  Somiglianti  riflessioni  si  possono  fare  sopra 
un  altro  passo  ,  nel  quale  quelP  Annalista  parla  del 
secondo  esilio  dato  agl’istrioni  sotto  Nerone.  Ludi - 
CRA3I  quoque  LICENTIAM  (  Sono  le  sue  parole  nel 
Lib.  XI 11.  degli  Ann.  )  et  f autor es  Histrionum  velini 
in  pr celia  convertit  impunitale  ,  et  proemiis  ,  atque  ip ve 
occultus ,  et  plerumque  coram  ptospectans  :  donec  di - 


Hi  urta  continuata  onorevole  appli¬ 
cazione. 

scordi  populo ,  et  graviot  is  motus  terrore  non  aliud 
remedium  repertum  est  ,  quani  ut  Hislriones  Roma, 
pellerentur  ,  milesqtje  rursùm  theatro  assiberet. 
Questo  editto  dunque  fu  anch'esso  occasionato  dalla 
buffonesca  licenza,  e  non  feri,  che  i  soli  Mattacini, 
senza  recare  impedimento  alcuno  alle  teatrali  rappre¬ 
sentazioni  ,  come  chiaro  si  rileva  dal  ripiego  di  stabi¬ 
lire  una  guardia  di  soldati  nel  teatro  ,  per  mante¬ 
nervi  il  buon  ordine.  Quando  al  contrario  ,  se  quel 
decreto  avesse  compreso  anche  gli  Attori  Tragici  ,  e 
Comici ,  si  sarebbero  chiusi  i  teatri. 

Oltre  di  che  gli  effetti  medesimi  palesamento  di¬ 
mostrano  ,  che  il  rigore  delle  leggi  Romane  non  si 
estendea  sino  agli  Attori  Tragici,  e  Colmici  :  essendo 
state  a  costoro  conferite  delle  cariche ,  e  degli  onori 
incompostibili  colla  ilota  d’  infamia.  E  di  Roscio  se« 
gnatamente  sappiamo ,  che  non  solo  godè  di  tutti  i 
diritti  di  Cittadino ,  e  dell’  arnicizia  de’  Senatori  più, 
gravi ,  i  quali  si  guardavano  esattamente  d’  ammettere 
nella  loro  famigliarità  persone  infami  ;  ma  ancora  , 
che  da  Siila  fu  ascritto  all’Ordine  equestre,  come 
attesta  Macrobio.  (  Saturn .  Lib.  4-  Cap.  4*  ) 

Tutto  adunque  ,  s’  io  dritto  èstimo  ,  tende  a  con¬ 
fermare  ,  che  non  erano  gli  Attori  di  Drammi  rego¬ 
lari  quelle  sceniche  persone,  che  le  leggi  Romane 
notavano  d’infamia,  e  che  non  senza  ragione  sci  issa 
il  famoso  Giureconsulto  Perez.  (  In  Cod.  de  spe- 
ctac.  )  Ceterum  Comoedice  ,  et  Tragedia ,  quce  ad 
honestalem ,  et  virlutem  excitant  tam  dtcenles  ,  quatti 
midientes  ,  adiniltcndoe  sunt. 

Dubito,  che  quella  stessa  ragione  ,  di’ ebbero  coloro, 
che  applicarono  a’  nostri  Attori  le  leggi  Romane  sugl' 
Istrioni  ,  abbiano  quegli  altri  ,  che  applicano  a’  nostri 
teatri  le  invettive  de’  Padri  contro  i  teatri  de'  loro 
di.  A  tre  capi  riducono  gli  eruditi  tutto  ciò  ?  che 
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«contro  a’ teatri  si  cava  da’ Padri  dèlia  Chiesa.  i.  Gh* 
erano  intimamente  connessi  colla  pagana  superstizione, 
costituendo  una  parte  del  culto  degl’  idoli,  2.  Che 
proponeano  gli  stessi  lddii  in  esempio  delle  maggiori 
scelleratezze.  3.  Cli’  erano  crudeli  ,  ed  osceni.  Ben  è 
vero,  che  talvolta  essi  parlavano  in  modo,  ch’egli 
pare  ,  che  condannassero  indistintamente  ,  ed  in  ge¬ 
nerale  gii  spettacoli  ;  ma  ciò  avveniva  ,  perchè  tutti 
indistintamente  peccavano  allora  ne’ tre  divisati  punti. 
Erano  però  questi  accidentali  difetti  ,  non  già  essen¬ 
ziali  de’  teatri ,  i  quali  di  lor  natura  a  ben  più  lo- 
devol  fine  tendeano.  Nè  ciò  fu  ignoto  a’  Padri  ;  fra 
quali  S.  Girolamo  ,  parlando  della  Commedia  ,  scrisse: 
Cujus  finis  est  humanos  mores  nosse  ,  atqne  describere . 
Oltre  a  che  ,  se  essi  avessero  riputati  i  teatri  intrin¬ 
secamente  cattivi  ,  non  avrebbero  cosi  spesso  ,  come 
fecero,  confermati  i  precetti  della  loro  morale  con 
sentenze  di  Tragici ,  e  di  Comici.  Ma  non  che  i  Pa¬ 
dri  ,  lo  stesso  S.  Paolo  nella  prima  a’  Corinti  (  XV. 
£3.  )  volle  avvalorare  le  sue  esortazioni  con  un  verso 
di  Menandro  ,  Greco  ,  Poeta,  Comico. 

Qualora  poi  le  scene  principiarono  ad  essere  occu¬ 
pate  da'  Cristiani  ,  cessati  quegli  accidentali  vizj ,  che 
rendeano  esecrabile  il  teatro  ,  cessarono  anche  i  Dot¬ 
tori  della  Chiesa  d’  inveire  contro  di  essi  ,  comin¬ 
ciando  per  opposito  ad  annoverarlo  infra  leciti  diver¬ 
timenti.  Tra  primi ,  che  ciò  insegnassero  ,  fu  S.  Tom¬ 
maso.  (  a.  2.  qucest .  168.  Art.  3.)  Non  ignoriamo  ,  che 
T  Illustrissimo  Bossuet ,  per  sostenere  il  suo  rigido  im¬ 
pegno,  pretende,  che  la  voce  Histrio  ,  onde  si  vale 
il  S.  Dottore,  non  significhi  altrimenti  in  quel  luogo 
gli  Attori  Drammatici,  ma  bensì  que’  solazzevoli  uo¬ 
mini,  che  col  loro  buon  umore  porgano  festa ,  e  riso 
alle  brigate.  Ma  quanto  poca  ragione  abbia  avuta  quel 
Prelato  di  dare  un  senso  cosi  ristretto  alla  dottrina 
del  Santo  ,  lo  ha  ben  dimostrato  il  Pjdre  Bianchi  nel 
quarto  ragionamento  del  libro  ,  che  ha  per  titolo  : 
D  e'  vizj  ,  e  de' difetti  de'  moderni  teatri.  Nè  il  solo 
Angelico  Dottóre,  ma  S.  Antonio,  S.  Filippo  Neri  , 


S.  Carlo  Borromeo,  San  Francesco  di  Sales  conob¬ 
bero  1’  innocenza  dagli  spettacoli  Drammatici;  per  nulla 
dire  d’  una  moltitudine  di  Teologi  di  gran  nome ,  e 
di  severa  morale.  E  di  S.  Carlo  particolarmente  si 
sa  ,  ch’egli  medesimo  correggeva  ,  ed  approvava  di  pro¬ 
prio  pugno  le  Commedie  ,  che  si  menavano  sul  tea¬ 
tro  di  Milano,  il  Padre  Concina  (  Da  spectac.  Theatral.  ) 
nega  questo  fatto  ,  e  dice  anzi ,  che  i  Commedianti 
andavano  via  da  Milano,  per  non  soggiacere  alle  re¬ 
gole  prescritte  dal  Santo  Cardinale.  Nondimeno  que¬ 
sto  medesimo ,  anziché  autorizzare  la  sua  sentenza 
(  attinta  in  Porto  Reale ,  i  di  cui  solitarj  furono  i 
primi  ad  introdurla  nella  Morale  Cristiana  ,  condan¬ 
nando  le  rappresentazioni  sceniche  di  qualunque  ge¬ 
nere  )  è  una  nuova  ragione  somministrata  da  lui  me- 
desimo  a’  suoi  avversarj.  Gonciossiachè  se  il  Santo 
Arcivescovo  volea  soggettare  que1  Comici  a  certe  re¬ 
gole;  dunque  conoscea ,  che  gli  Spettacoli  Dramma¬ 
tici  fossero  permessi,  ove  si  osservassero  certe  regole. 

Altri  oppone  a’  teatri  il  passo  del  Deuteronomio 
(  XXll.  5.)  nel  quale  si  vieta  agli  uomini  il  vestire  abiti 
donneschi  ,  e  abiti  virili  alle  donne.  Ma  questo  divieto 
mal  s’applica  ai  teatri.  Esso  avea  per  fine  l’  allonta¬ 
nare  sempre  maggiormente  gli  Ebrei  dall’idolatria, 
che  regnava  in  Egitto,  donde  quel  popolo  allora  usciva, 
e  alle  di  cui  superstizioni  era  soprammodo  inclinato: 
noto  essendo ,  che  gli  Egiziani  nella  pompa  d’ Iside 
si  vestivano  d1  abiti  femminili,  Un  altro  fine  di  quel 
divieto  era  1’  impedire  il  libertinaggio  ,  che  dall1  nc- 
comunamento  degli  abiti  sarebbe  sommamente  favorito. 
Ma  qual  male  si  può  egli  temere  da  un  Attore  ,  il 
quale  si  travesta  non  per  celarsi  alla  vista  altrui  , 
nè  per  darsi  attorno  cosi  travestito  ,  ma  per  rappre¬ 
sentare  più  vensimilmente  la  sua  parte,  senza  uscir 
mai  dal  luogo  della  rappresentazione?  .  .  •  Anche 
questo  scrupolo  ora  non  ha  più  luogo  ,  da  che  ,  sag¬ 
giamente  stabilito  ,  non  si  vieta  più  alle  donne  la  com¬ 
parsa  sulle  pubbliche  scene  negli  Stati  Pontìficj. 


LA  CADUTA 


ii- 


I 


DI  GERUSALEMME. 


^^uesta  teatrale  rappresentazione,  che  giudi¬ 
ziosamente  1’  egregio  Autore  non  ha  voluto 
intitolare  nè  Commedia ,  nè  Dramma ,  nè 
Tragedia  ,  è  uno  di  que’  tanti  Spettacoli ,  che 
pur  troppo  a’  giorni  nostri  innondano  le  scene 
d’Italia  ,  e  che  sono  fatti  per  abbagliar  gli 
occhi  di  coloro  ,  cui  piacciono  gli  incendj  ,  i 
diroccamenti  ,  le  rovine  ,  il  fragore,  il  tram¬ 
busto,  lo  scompiglio;  di  quegli  Spettacoli  „ 
che  impinguano  lo  scrigno  dell’  impresario  , 
e  di  cui  ,  con  voce  di  stentore ,  viene  senza 
dubbio  chiamata  dal  moderno  regnante  gusto 
per  più  sere  consecutive  la  replica. 

Noi  non  troviamo  in  essa  ben  distinto  lo 
scopo  principale  di  ogni  tragica  azione.  Si- 
mone  ,  e  Gioanni  dì  Giscaia  sono  due  ti¬ 
ranni;  il  primo  porla  all’ eccesso  la  tirannìa  ; 
vuol  veder  tutti  trafitti  ,  estinti  ;  tutto  rovinato, 
distrutto  ,  incenerito  :  1’  altro  è  uno  ,  che  vuol 
essere,  e  paventa  di  esser  tiranno,  e  non  ispiega 
appieno  mai  il  suo  carattere;  in  conseguenza 
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nè  i’  uno ,  riè  ì’  altro  ,  per  fagìoni  opposte  , 
non  possono  ispirarci  terrore  ;  ma  indegna- 
zione  bensì  ,  ed  indifferenza.  Tiestèo  ,  il  solo, 
il  vero  eroe,  che  destar  potrebbe  in  cuore  la 
pietà,  tanto  più,  che  egli  ci  sembra  amante 
corrisposto  di  Zambri  ,  comparisce  un  istante 
nella  scena  VI.  dell’  Atto  1. ,  e  più  noi  vedi 
sino  all’  ultima  del  quinto.  Niuna  ,  tra  i  due 
amanti ,  di  quelle  scene  tenere  ,  e  patetiche , 
che  ti  com movono;  naturale,  e  necessaria  dopo, 
che  Zambri  rivede  l’oggetto  amato,  che  ella 
Credeva  estinto.  Tito  è  quale  cel  dipinse  T  an¬ 
tichità;  La  delizia  degli  uomini ,  e  degli  DeL 
Efestione  è  personaggio  inutile,  e  che  quasi 
non  paria  ;  Fedi  ma  però  non  può  non  is  ve¬ 
gliare  il  più  vivo  interesse  :  ella  è  una  eroina, 
che  non  vede  ,  non  favella  ,  non  respira ,  che 
per  la  patria  ,  e  che  non  teme  di  cimentarsi 
per  essa  ,  anche  coli’  armi  in  mano.  I  rimpro¬ 
veri  ,  che  nell’  Atto  li.  ,  scena  III.  ella  fa  al 
suo  consorte,  sono  di  una  forza  ,  che  ti  tra¬ 
scina.  Ciò  ,  che  a  noi  sembra  fuori  di  luogo 
sul  labbro  di  questa  magnanima  donna  ,  è  la 
enumerazione,  che  ella  fa  delle  case  di  Agrippa, 
di  Gaffa,  dell’Ippodromo,  ec.  Nel  momento, 
che  l’incendio  tutto  distrugge;  che  tutto  è  strage, 
morte  ,  e  confusione,  e  segnatamente  nel  fine 
dell’azione  ,  che  debbe  esser  qui  tanto  più  ra¬ 
pida,  che  la  circostanza  non  permette  certa¬ 
mente  di  dilungarsi  in  descrizioni,  ed  enume¬ 
razioni  di  case.  Bastava  ,  che  ella  sciamasse: 
Oh  patria  !  Oh  Gerusalemme  !  Ah  man  di  Id - 


dio  !  ec.  Il  chiarissimo  Autore  ha  voluto  imi¬ 
tare  Virgilio  nel  Lib.  II.  deli’  Eneide: 

....  darri  JJeiphobi  cledit  ampia  ruinam 

Vulcano  superante  dornus  ;  jam  proxirnns 
ardet  tJcalegon  .... 

Ma  ben  diversa  è  la  situazione  di  Enea  da 
quella  di  Fedima  ;quegli,  tranquillo  nella  Reg¬ 
gia  di  Didone ,  è  narratore;  questa  agitatis¬ 
sima  in  mezzo  alle  fiamme  ,  che  consumano 
la  patria,  è  Attrice. 

Bellissimo  effetto  produr  debbono  i  scenarj 
di  questa  rappresentazione  ,  se  bene  eseguili  ; 
ma  guai  se  mancala  precisa  esecuzione/  tutto 
è  perduto;  poiché  qui  più  agli  occhi,  che  al 
cuore  ti  si  favella. 

Ad  onta  però  delle  nostre  forse  troppo  mi¬ 
nute  osservazioni ,  noi  convenir  dobbiamo,  che 
quest’  azione  in  generale  debbe  appagare  Io 
spettatore,  e  che  sarebbe  stata  un  ottimo  ar¬ 
gomento  per  un  Dramma  musicale  ,  ove  gli 
apparali  di  scena  sono  ,  al  dir  delf  Arteaga  , 
uno  de’  perni  principali ,  su  cui  debbe  esso 
aggirarsi. 
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LA  CADUTA 


D  I 

■  '  -  •'  .  '*£&• 

GERUSALEMME 

RAPPRESENTAZIONE  TEATRALE 

r  *  *  •;  •  / 

IN  CINQUE  ATTI 
ED  IN  VERSO  SCIOLTO 

DEL  Sia  AVVOCATO  SOGRAFI 


TORINO  1817. 


Presso  Michel’  Angelo  Morano  Librajo 
vicino  a  san  Francesco, 


I 


ATTORI. 

.  r  ;  %.  *  *  *  '  ’ 

/  4  ’  -<ÉÉ LJ;."?  •  *'  3HI 

TITO."  •  * 

GIOANNI  GISCALA* 

SIMON  E. 

FEDIMA. 

ZAMBRl. 

TIESTEQ. 

DOMIZIANO. 

IL  SACERDOTE  OCA  RI. 

EFESTIONE  Duce  Ebreo. 

Altro  Ebreo ,  che  parla. 

Romani  ,  Ebrei  ,  Greci  ,  Guardie  ,  Iniziate  , 
Sacerdotesse,  Sacerdoti,  Popolo,  Fan*- 
ciulli ,  Yecchj. 


La  Scena  nelle  vicinanze  di  Gerusalemme ,  e 
in  Gerusalemme  stessa  nel  Tempio. 

» 


l 


ATTO  PRIMO. 


»? 


Remota  parte  esterna  di  Gerusalemme  ,  che 
è  contornata  di  cespuglj  ,  alberi  ,  quercie 
nel  prospetto,  tra  le  quali  nel  mezzo  della 
Scena  scorgoosi  alcune  diroccate  cisterne 
d’acque  lustrali.  Sassi  quà ,  e  là  per  la 
Scena.  Una  delle  dette  cisterne  diroccate 
poco  elevata  dal  suolo:  acquedotti  nel  pro¬ 
spetto  diroccati  ,  e  guasti  dalle  macchia# 
militari  dei  Romani. 

Notte* 


SCENA  PRIMA. 

Z umbri  sola  con  una  fiaccola. 

Zam .  i  giunsi  aldo  ...  Oh  Ciel!  le  membra 
stanche  , 

Spossate  son  ...  Non  regge  il  piè  ...  Qui  stassi 
Tutto  in  silenzio  ...Madre  mia ...  mia  madre... 

SCENA  II. 

Fedi  ma  con  fiaccola • 

T? 

Fed.  Jl  iglia  ,  ove  sei  ? 

Zam .  Ah  madre  mia  !  diletta  , 

Tenera  madre  ,  il  Ciel  pur  mi  concede 
Stringerti  al  sen:  ah  di’,  perchè  lontana 
Volume  III *  R 
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La  Caduta  di  Gerusalemmé 
Da  te  m5  hai  tratta  ?  11  padre  ov  e  ?  Di  lui 
Qual  n*  hai  contezza  ?  Di’  .  .  . 

Fed*  Figlia ,  me  trasse 

Qui  amor  di  sposa,  amor  di  madre:  or  pensa 
Quai  cose  gravi ,  ardui  pensier  qui  venni 
A  depor  nei  tuo  sen.  T’  affrena  :  io  prima 
Di  scior  mie  labbra  sacro  giuro  io  chiedo^ 
Che  tu  a  quel  Tempio,  a  cui  devoto  omaggio 
Ambo  ne  stringe ,  a  cui  con  cor  pietoso 
Offrono  incensi  il  popolo  di  Giuda 
E  le  Tribù  soggette,  or  qui  tu  giuri; 
Ogni  legge  pospor ,  che  ai  nostri  Padri 
Ligia  non  sia. 

Zam*  Sì ,  cara  madre  ,  il  giuro. 

Fed,  Or  m’odi,  e  i  guardi,  e  il  cor  prepara, o  figlia* 
Della' Città  a  mirar,  dell’alto  Tempio 
L’ orribil  stato  ,  la  plorabii  sorte  : 

A  sentir  dolce,  inaspettata  in  seno 
Immensa  gioja. 

Zam,  Io  non  t' intendo. 

Fed .  Ascolta. 

Presago  il  cor  degl’  avvenuti  danni 
Parea  ,  che  fosse  ,  allor  eh5  io  t’ affidai , 
Sorge  or  Tettavo  dì ,  segretamente 
All’  antico  Arion  ;  oh  quali ,  oh  quante 
Sciagure  atroci  da  quel  dì  funesto  , 

In  cui  Tiestèo ,  speme,  ed  onor  di  tutte 
L’  Ebraiche  schiere  ,  dal  crudel  superbo 
Inumano  Simon  ,  dal  padre  tuo  , 

Da  Giscala  crudele  ,  ahi  troppo  ardito 
Duce  ambizioso,  fu  a  perir  dannato 
Giù  per  le  rupi  esterne.  Oh  sete  infame^ 


Atto  Primo «  sy 

Empia  di  dominar  ,  di  che  capace 
Ambizion  non  sei  !  Per  te  si  tace 
Religion  ,  Natura  in  ogni  petto  : 

Alzi  dolente  Umanità  il  tuo  grido  , 
Stenda  la  Patria  sue  tremanti  palme. 
Versino  a  fiumi  i  cittadini  il  sangue  ; 

Al  guardo,  al  cor  d’un  ambizioso  è  un  nulla 
E  sangue ,  e  patria ,  e  la  natura ,  e  il  mondo* 

Zam.  E  da  sì  triste  orrìbili  vicende , 

Qual  gioja  a  me  ? 

JPecL  11  saprai  :  più  non  m’  udresti 

S’ io  t’  appagassi.  Eccoti,  o  figlia,  innanzi 
Gerosolima  tua  straziata  il  seno 
Da  civili  d  iscordie,  in  duo  divisa 
Possenti  fazioni.  Estrema  guerra 
Fu  astretta  ad  incontrar:  guerra,  flagello. 
Di  cui  non  v’ha  più  spaventoso  in  terra; 
Quindi  la  fame,  orrida  fame,  sparge 
Gli  orrori  suoi.  Là  ti  figura,  o  figlia. 
Errar  gementi  pargoletti  figli 
Chiedendo  pane  ,  ed  ottener  sol  pianto* 
Altri  dal  sen  di  disperate  madri 
Pender  digiuni ,  ed  altri  oh  Dio  /  nel  lezzo 
D’  immonda  polve  ricercare  attenti 
Con  avid’  occhio  ,  e  con  convulsa  mano 
Frusti  minuti  d’ ammorbato  cibo. 

Ed  oh  che  avvenne  del  trascorso  giorno 
In  sul  meriggio  /  Dal  furor  guidata 
D’  agonìa  lunga  di  negato  cibo 
Cadente  già  per  1’  acuto  dolore  , 

Sul  proprio  figlio  disperata  madre 
A  brancolar  si  diè  ;  quindi  respinta 
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Da  dolce  senso  di  materno  affetto  } 

Da  natura  ,  e  da  orror ,  e  risospinta 
Quinci  dal  digiun  acro,  violento 
Da  questo  vinta  ,  coll’  aperta  bocca 
Già  si  scagliava  sulle  amate  membra 
Cui  fea  coi  denti  involontaria  offesa  ; 
Allor  che  al  primo  doloroso  strido 
Dell’  innocente  pargoletto ,  ratta 
Ritrae  le  fauci  ,  arrestasi  ,  e  vincendo 
L’  amor  di  madre  ,  queir  orribil  fame 
D’  immensa  angoscia  ridondante  il  petto, 
Gelò  ,  impietrì; ...  Ah  terminar  mia  lingua 
Così  dolenti  spaventose  istorie 
Non  sa ,  non  può  ;  che  tra  i  tnedesmi  orrori 
Sei  tu  ,  son5  io  ,  tutti  sarem ,  che  piango 
Nell’  altrui  la  mia  sorte ,  e  in  questi  istanti 
Più  sento,  o  figlia,  che  a  te  madre  io  sono. 

j Zam>  Ahi!  che  narrasti!  Ahi  qual  riman  consiglio 
Fra  tanti  mali  ? 

Fed.  Ascolta  quel  dell’  empio 

Carnefice  Simon  :  di  mente  umana 
Non  già  pensiero ,  idea  solo  d’  averno  | 
Ed  or  apprendi  qual  cagion  me  trasse 
Con  teco  a  favellar.  Fatale  editto 
Ei  meditò  ,  che  in  ciascun  dì  rimette 
(  Per  alleviar  della  Città  dolente 
Di  vittùarie  1*  indigenza  )  mille 
Della  sorte  a  piacer  ,  vittime  scelte 
Tra  quei ,  che  sono  alfarmi  inetti.  Or  pensa 
Come  alle  madri  balza  il  cor  nel  petto 9 
Ai  parvi  figli  ,  ai  pavidi  vegliardi  , 

Alle  donne  iniziate ,  a  que5  ?  cui  vieta 


Atto  Primo . 

Di  questi  altari  il  ministero  augusto  , 
Yestir  usberghi  ,  e  comparir  nel  campo* 
Zam .  Oh  Giei  !  che  sento  l  e  il  padre  ? 

Fed,  Il  padre  tuo 

E’  già  dalla  maggior  porta  sortito 
Con  forte  schiera  ,  e  col  favor  di  questa 
Oscura  notte ,  riaprirsi  un  varco 
Tenta  col  ferro  . .  »  inutil  sforzo!  ahi  figlia/ 
Ammutinate  son  le  squadre  ,  ed  appo 
La  morte  di  Tiestèo  fremono  tutte 
Contro  des  Duci  ,  e  ancor  Tiestèo  risuona 
Sulle  lor  labbra*  Il  sol  Tiestèo  potea , 
Alto  si  dice  ,  liberar  la  sua 
Patria  diletta,  ei  sol  l’eroe,  sol  egli,** 
Ah!  Ciel,  volesti  per  mia  debil  mano 
Forse  sottrarre  questo  eccelso  Tempio 
In  questi  estremi  dall’  ostil  furore  ? 

! Zam.  Che  dici ,  o  madre  ? 

Fed .  M’  odi ,  e  il  gran  segreto 

Comprendi  *  o  figlia  ,  e  il  serra  in  cor* 
Zam .  Favella. 

Fed .  No...  questo  Tempio...  non  ha  estinte  ancor* 
Le  sue  speranze  .  « .  ancor  .  .  • 

Zam .  Come  / 

Fed.  Tua  Madre  .  .  . 

Alla  patria  ,  ed  a  te  •  •  « 

Zam .  Spiegati. 

Fed .  Forse 

Alcun  potrìa  .  «  •  già  albeggia  iì  dì  .  • 
Zam .  Deh  !  parla. 

Fed .  Tiestèo, l'alto  Tiestèo  qui...  qui...  sotterra,.* 
Zam.  Madre  non  piu...  Lo  so,pur  troppo  estinto,,. 


22  La  Caduta  di  Gerusalemme 
Fed.  No,  che  estinto  ei  non  è . . .  vive ,  respira  •  .  * 
Zam .  Chi  ? 

Fed.  Tiestèo. 

Zam .  Giusto  Ciel  ! 

Fed.  Vive  ,  respira.  (  Con  rapidità .  ) 

Fu  deluso  il  tiran  per  opra  mia 
Con  destra  frode  ,  e  con  pietoso  ingannò 
Alla  Patria  ,  al  tuo  amore  io  lo  serbai. 
Zam .  Ah  madre  !  ah  madre  /  (  Con  gioja .  ) 
Fed .  Oh  cara  figlia  / 

Zam.  Oh  Dio  /  (  Sviene  fra  le  braccia  di  Fe~ 
dima .  La  scena  rimane  alcun  poco 
in  silenzio .  ) 

FV*/.  Figlia,  fa  cor. 

Zam .  Ov’  è  Tiestèo  ? 

F#/.  Deh/  taci. 

Periglioso  saria  . .  .  taci ...  il  momento 
Verrà  ,  non  dubitar. 

Zam.  Ma  come  ,  o  madre  , 

Pietosa  madre  ,  lo  tògliesti  a  morte  ? 
Fed.  Saper  ti  basti  che  al  pietoso  uffizio 

Io  non  fui  sola  .  .  .  Vedi  tu  in  quel  loco 
Da  dumi  ,  e  spine  ricoperta  ,  antica 
D’acque  lustrali,  al  Tempio  sacre,  esausta 
Diroccata  cisterna  ? 

Zam.  Ebben  ? 

Fed.  Nel  fondo 

A  tutti  ignoto  angusta  porta  adduce 
In  sotterraneo  orribile  ,  deserto  , 

E  ivi  .  .  . 

Zam.  Oh  Giel  ! 


Atto  Primo •  ^3 

Fed.  Con  lunga  fune  al  fondo 

Tiestèo  salvai  ,  io  lo  nudrii  .  •  , 

Zam .  In  quel  loco  , 

Madre  ,  e  perchè  ? 

Fed.  Perchè  all*  invidia  ,  o  figlia  , 

Sotterra  solo  il  vero  merlo  è  salvo. 

Zam .  Ah  si  soccorra  .  .  . 

Fed,  Fermati  ,  s’avanza 

Del  Tempio  FOppressor ,  componi,  o  figlia. 
Il  tuo  sembiante.  Un  moto,  un  gesto,  un  solo 
Girar  di  ciglio  esser  potrìa  fatale 
A  ciò  eh’  io  macchinai. 

Zom.  Com’  è  turbato  ! 

SCENA  III. 

,  Simone  con  seguito  dalla  parte  % 
che  verrà  Giscala • 

Fed .  !  che  avvenne  ,  o  signor  ? 

$im.  A  noi  ritorno 

Fa  il  tuo  consorte:  già  sconfitte,  e  vinte 
Son  le  sue  schiere.  Avverso  Ciel,  sei  pago 
Del  nostro  sangue?  Ed  è  questa  ratta 
Che  tu  ne  porgi ,  o  Dio  di  Giuda  ?  E  questi 
Son  gli  Oracoli  tuoi?  Ma  già  s’avanza 
Gioanni. 

Zam .  Ah  in  quale  stato  è  il  padre  / 

Fed .  Oh  Ciel  !  Intriso  ,  e  ricoperto  tutto 
E  di  polve  ,  e  di  sangue 
Zam .  Ah  padre  ! 

Fede  Ah  sposo  ! 


0  »  • 
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SCENA  1  V. 

Gioanni  di  Giscala  con  numeroso  seguito  dì 
guerrieri  Ebrei ,  tutti  in  estrema  confusione , 
e  disordine .  Gioanni  viene  col  manto  lacero 9 
insanguinato  ,  col  crine  rabbuffato  ,  sente 
elmo . 

Gio .  Un  infelice,  un  disperalo  io  sono. 
Tutto  è  perduto  :  altro  non  resta  ,  amici s 
Che  il  rifugiarsi  alla  Cittade ,  al  Tempio* 
Oh  notte  atroce  !  Oh  Sorte  empia,  crudele} 
Oh  strage  inenarrabile  ,  tremenda  l 
(  5’  abbandona  sopra  un  sasso .  ) 

Sim.  Gioanni  ,  dunque  sì  fatai  ,  funesta 
Fu  la  pugna  per  noi  ?  Narraci  .  .  * 

Gio .  Invano 

Dir  tei  vorrei ,  chè  umana  lingua  a  tanto 
Giunger  noti  può.  Guarda  le  vesti  e  il  manto 
(  S’ alza .  ) 

l>a  cento  strali  traforati  ,  e  cento': 

Gli  spruzzi  osserva  di  nemico  sangue 
Ond  io  son  lordo,  e  s’ io  pugnai , comprendi 
A  certa  morte.  Era  già  notte  allora 
Che  io  giunsi  presso  alle  muliebri  torri* 
Quietaimi  alquanto,  e  m’adunai  d’intorno 
Tacitamente  i  miei  guerrier  ;  silenzio 
Era  per  tutto  e  oscurità  :  giungemmo 
Ai  lioiuan  campo.  Ivi  entro  non  s’  lidia 
Rumor  più  lieve  ,  e  l’oste  intera  immersa 
Parca  in  profondo  ,  taciturno  sonno. 
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Fatale  error  !  Poiché  dopo  mi  avvidi 
Che  prima  cura  dei  Latini  Duci 
E’  vigilanza.  Le  vedette  assale 
Lo  stuol  de’  miei,  sprono  i  destrier,  penetra 
Sin  colà  dove  eretta  era  un’  eccelsa 
Torre  contesta  d’  incendevol  trave , 

A  cui  v’è  appeso  il  fuoco  :  arde,  ed  irradia 
Coll’ampia  luce  il  Roman  campo  ;  e  tutte 
(  Spettacol  nuovo,  e  non  atteso)  io  scemo 
Luccicar  Y  aste  ,  sfolgorar  le  spade  , 
Brillar  gli  usberghi,  ed  ordinate,  e  pronte 
A  suon  di  trombe  imbaldanzir  le  schiere. 
!Non  mi  scoro  a  tal  vista;  affreno  a  un  tratto 
De’ miei  l’ardire;  m’ordino,  e  m’arretro, 

E  in  campo  aperto  immobil  sto.  S’appressa 
Tito  superbo.  AD’  abborrito  aspetto 
Sciolgo  a’miei  sdegni,  ed  a’miei  forti  il  freno. 
Ferve  la  mischia  :  già  al  valor  sottentra 
Disperato  furor ,  quando  (  Oh  inaudita 
Somma  fatalità  !  Come  dipende 
Da  cagion  lieve  una  vittoria,  od  una 
Sconfìtta  !  Oh  voi,  che  condottier  ne’campi 
Siete  alle  pugne  ,  nella  mia  vicenda 
Cauti  apprendete,  che  gran  parte  ha  spesso 
Tra  Y  armi  la  volubile  fortuna.  ) 
Quando  da  un  nembo  di  saette  avvolto  9 
Me  illeso,  il  mio  destrier  ecco  ferito. 
Là  ve’  ricurvo  si  dilata  il  petto  , 

Ver  P  ampio  ventre  ,  da  un  acuto  strale 
Che  addentro  mezzo  vi  riman  confitto; 
Sbuffa  il  corsier,  impennasi,  contorcesi; 
Io  il  freno  a  stento ,  inferocisce,  sbrigliasi 
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E  retro  torna  ,  e  sì  lo  punge  ,  ed  ang® 
L’  acerbo  duol  della  fatai  saétta  , 

Che  a  precipizio  in  un  balen  ini  porta 
Fuggente  ,  in  fondo  delle  estreme  file. 
Tal  fuga  tosto  del  timor  si  crede 
Partito  vii.  I  minor  Duci  invano 
Fan  argine  alle  squadre.  Assente  il  Ducè 
Primo  dei  campo  è  gran  rovina  ,  è  tutto 
Confuston  ,  terrore  ,  orror  ,  scompiglio. 
Chi  dubbio  stassi  ,  chi  avvilito  cede. 

Chi  il  tergo  volge,  inciampa,  altri  rinversa» 
Hinverso  cade  ;  ed  il  nemico  intanto 
Accorto  Duce  ,  afferra  il  crin  f  che  porge 
Empia  Fortuna  alle  sue  mani ,  e  addoppia 
L'ardir,  la  lena  ai  suoi  guerrier.  La  morte 
Vola  per  tutto;  io  di  scemar  procuro 
Il  terrore  ,  I’  orror  ;  ma  forza  è  alfine  * 
Ch’  io  mi  ritorni  alle  muliebri  torri. 

Di  doglia  colmo  ,  di  rabbia  ripieno 
Vinto ,  sconfìtto  ,  narrator  dolente 
Del  caso  triste,  e  deH'orribil  clade  , 
Versando  amaro  ,  e  da'  miei  rai  dirotto  , 
Sulla  mia  sorte  ,  e  sulla  Patria  il  piantOo 
Sim»  Oh  infausto  evento  ! 

Zam.  A  ristorarti  ,  o  padre , 

Deh  con  noi  vieni  / 

Gio.  Il  solo  mio  ristoro 

E'  ritrovare  a  tanto  orror  riparo* 


Atto  Primo « 
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SCENA  V. 

Sacerdote  frettoloso  ,  alcuni  Sacerdoti , 

£  detti, 

Sac •  Duci,  invan  lo  cercale,  se  dal  seno 
Di  quel  sepolcro,  ove  Tiestèo  si  giace. 
Non  richiamate  quell’  estinto  eroe 
A  nuova  vita.  Già  s’ascrive  tutto 
L’  esito  infausto  della  pugna  a  lui  , 

Che  voi  feste  perir  :  ambo  accusati 
Siete  d’invidia,  d’ ambizion  crudele. 

E  voce  è  sparsa ,  che  Tiestèo  respira. 
Ognun  lo  chiede  arditamente ,  e  niega 
Riprender  1’  armi ,  se  Tiestèo  noci  tonisi 
Suo  condottier. 

Sim,  Oh  audaci  schiere  ! 

Zam,  (  Madre , 

Madre  a  che  taci  ?  ) 

Fed,  (Ah  Ciel  !  t’  intendo  ;  m’  offri 
La  destra  tua.  ) 

Gio.  Tiestèo  piu  non  respira, 

Sim,  A  tutti  è  noto. 

Zam,  (  Non  favelli  ,  o  madre  ?  ) 

Fed,  (  Tempo  non  è.  ) 

Sim,  Ah!  s’ ei  vivesse  ancora, 

A  questi  audaci  scorger  ben  farei,, 

S’  invida  brama  mai  nudrii  nel  seno. 
Gio,  Amor  di  patria  ne.  governa  ,  e  regge. 
Sim ,  E  a  questo  amor  ogn’ altro  affetto  è  servo. 
Zam,  (  Ah!  se  non  parli,  io  per  te  parlo,  o  madre.) 
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Fed,  Duce,  non  piu  ,  dicesti  assai;  tu  stesso 
(  A  Simone.  ) 

Di  patrio  amor  la  prova  or  ne  darai. 
Popol  di  Gerosolitna ,  ut’  ascolta, 
lo  pure ,  io  pur  del  sacro  amore  accesa , 
Chè  nostra  patria  è  dove  un  dolce  affetto 
Trattien  lo  spirto,  ed  incatena  il  core. 
Oprai  molto  per  te  :  porsemi  aita 
!Neir  alta  impresa  il  Giel.  Quel  grande  eroe, 
Ch’ era  tuo  amor,  tua  speme,  tuo  conforto. 
Da  cui  trasse  Giudea  scudo  ,  e  sostegno.0 
Che  ognor  versò  sangue,  e  sudor  per  lei* 
Quel  guerrier  forte;  esulta  ,  non  è  estinto. 
Anzi  qui  presso  a  te  vive  ,  e  respira. 
Sim.  Vive  Tiestèo  !  (  Con  furore •  ) 
do.  Respira  ancor  i 
Zam.  Oh  gioja  / 

Sim.  (  Oh  tradimento  /  ) 

Giom  (  Oh  duolo  /  ) 

Sim.  (  Oh  sdegno  !  )  E  tanto  (  Con  maggior 
furore .  ) 

Osò  r  audacia  !  e  temerario  tanto 
Spirto  vi  fu  ,  che  osò  spregiar  !  •  .  * 
Fed.  E  tanto  (  Ironica.  ) 

L’  amor  di  patria  ti  conturba ,  e  move  ! 
Un  Sac .  Dov’  è  Tiestèo  ?  dov'  è  Y  eroe  ? 

Fed.  (  Ai  Sacerdoti.  }  Venite  : 

Voi  vi  scostate.  (  A  Gioanni ,  e  Simone.) 

E  tu  ,  gran  Dio  ,  compisci 
In  momento  sì  grande  r  voti  miei. 

Fed.  (  Rintraccia  tra  i  cespuglj ,  che  cuoprono 
la  cisterna  una  lunga  fune ,  di  cui  si 
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serve  per  trarne  'liestèo .  Assistita  da 
alcuni  Ebrei ,  wz  alla  fonte .  Gioanni  » 
Simone ,  z7  Sacerdote  rimangono  intanto 
verso  U  fondo .  ) 

JW.  Vieni  Tiestèo.  (  Verso  il  fondo  della 
cisterna .  ) 

E  chi  mi  chiama  «P  (  2^/  profondo .  ) 
Sim*  Oh  voce  !  1 

Gio*  Egli  è.  Oh  stupor  / 

A  am*  Zambri  ,  o  Tiestèo.  (  Verso  il  fondo 
del  pozzo *  ) 

Fed.  T’ aita.  (  Calando  la  fune  unita  agli  Ebrei*  ) 
Forte  t  annoda. 

Sim.  [Oh  duolo  estremo  /  ] 

Gio .  [  oh  pena  /  ] 

(  Calatasi  nella  cisterna  gran  parte 
della  lunga  fune  ,  e  con  essa  legatosi 
fortemente  Tiestèo ,  vien  egli  con  visi¬ 
bile  fatica  di  coloro ,  che  sono  intenti 
a  quest’azione,  tratto  dalla  cisterna 
stessa.  Non  sarà  disutile  V  avvertire  gli 
esecutori  della  decorazione ,  che  questa 
non  deve  essere  una  finta  cisterna ,  ascon¬ 
dendovi  dentro  il  personaggio  sul  piano 
del  teatro ,  ma  anzi  un  profondo  pozzo, 
la  di  cui  parte  superiore  soltanto  un 
.  poco  sia  elevata  sul  piano  del  teatro.') 


\ 
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SCENA  VI. 

f 

Tiestìo  dalla  cisterna  ,  pallido ,  coi  capelli 

sparsi • 

3i‘^.Da  quel  profondo,  e  chi  mi  traggo?. •• 
Ah  dove?  .  .  . 

Chi  siete  voi  ? 

Fed,  Fediraa. 

Zam .  Za  in  bri. 

Ties.  Ah  dite  .  .  . 

Dite...Tito,  i  Romania  Patria...  il  Tempio!... 
Ah  /  che  il  fulgor  dell'improvvisa  luce... 
La  tiepid’  aura  che  a  spirar  ritorno .  .  . 

M’  abbaglia  sì...  così  m’opprime...  oh  Dio/ 
Che  mancar  sento  illanguiditi  i  sensi. 

(  Sviene  tra  le  braccia  degli  astanti .  ) 
Zam .  Ah  madre  ,  ei  svien. 

Fed '.  Non  paventar  :  ben  presto 

Ravvivarlo  io  saprò.  Sorgi ,  Tiestèo  , 
Sollecito  fa  cor  ;  la  Patria  ,  o  figlio  , 

Ha  grand’  uopo  di  te.  Se  non  Y  aiti , 

EU’  è  perduta.  Orribile  periglio 
Le  sovrasta  ,  la  stringe,  la  minaccia; 

Tu  puoi  salvarla  ,  affrettati  ,  soccorrila  ; 
Ella  è  la  Patria  che  piangente  stassi 
Fissando  in  te  le  moribonde  ciglia  , 

Ver  te  stendendo  le  morenti  braccia. 

Ties .  La  Patria  /  ...  Un  ferro  ov’  è  ? 

(  Un  Ebreo  dà  una  spada  a  Tiestèo .  ) 
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Zam.  Rinfranca  ,  o  caro , 

Pria  di  partir  Y  affievolita  lena» 

Ties»  Quando  la  Patria  mi  domanda  aita  , 
Spirto ,  lena  ,  vigor  mi  vien  da  lei. 

'Voi  mi  guidate  ove  a  versar  son  chiesto 
Contro  i  nemici  per  la  Patria  il  sangue. 
(  Avviandosi  s  incontra  in  Gioanni ,  e 
Simonc .  ) 

Ah  /  che  vegg’  io  ? 

Fed.  Lo  sposo. 

Zam .  Il  genitore. 

Fed .  L’un  la  Cittade,  L’altro  il  Tempio,  mentre 
Tu  guiderai  le  schiere,  avrà  in  custodia* 
Zam .  In  tali  istanti  ravvisar  potrai 

I  tuoi  rivali  ,  o  i  tuoi  nemici  in  essi  ? 
Ties.  Quando  la  Patria  in  gran  periglio  è  posta. 
Altro  non  scemo ,  che  i  nemici  suoi. 
Questi  io  vo  a  debellar.  Se  voi  del  paro 
Fiamma  d’amor  per  essa  accende  il  core, 
Yi  stringo  a  questo  seno ,  e  mie  vendette 
Le  depongo  ,  e  mi  scordo ,  e  vi  perdono. 
(  Abbracciando  Gioanni ,  e  Simone.  ) 
Gio.  (  Ahi  che  rossor  /  ) 

Sim .  (  Che  altero  spirto  !  ) 

Ties,  Andiamo. 

Zam,  T’  assista  il  Ciel. 

Fed,  Ei  ti  protegga, 

Ties,  ^ddio. 

Dio  de’ miei  padri,  tu,  gran  Dio  di  Giuda, 
(  Prende  una  insegna,  ) 

Che  fido  sempre  nel  mio  cor  devoto 
Adorai  ,  venerai  ;  tu  che  sorgente 
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Sei  pura  ,  e  santa  di  virtù  verace  ; 

Che  valor  vero  negl  umani  pelli 
]NeJ  gran  perigli  onnipossente  infondi  % 
Che  il  cor  mi  vedi,  i  voti  miei  deh/  ascolta* 
Fa  ,  eh’  io  combatta  per  la  Patria  afflitta. 
Per  me  Sion  ne  sia  salva  ,  ed  illesa  , 

E  salvo  il  Tempio:  e  se  il  mio  sangue  è  chiesto 
ISelT  alto  onore  di  sublime  impresa, 
Prenditi  il  sangue  mio  ;  te  lo  consacro* 
Zam .  Ah  Ciel  /  niegare  gli  potrai  tu  aita  ? 
Gio ,  Tanto  valor  mi  turba  ,  e  mi  confonde. 
Sim.  E  virtù  tanta  in  petto  uman  si  trova  S 
(  Sdegnato,  ) 

Fed,  Vi  sono  i  tristi  ,  ma  gli  eroi  vi  sono* 
Gio .  Al  Tempio.  [  Ai  suoi .  J 
Ties .  Al  campo. 

Sim,  Alla  Cittade. 

Suiti.  Addio. 

(  Tiestèo  parte  circondato  dalle  schiere  t 
che  lo  festeggiano  con  suoni,  Gioanni , 
e  Sirnone ,  e  gli  altri  tutti  vanno  verse 
la  Città * 


Fine  dell* Atto  Prime* 
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ATTO  SECONDO. 

Gran  portico  del  Tempio  di  Gerusalemme  a 
guisa  di  atrio,  varie  sfingi  all’intorno,  ed 
alni  ornamenti,  che  servono  di  sedili,  e> 
d’  appoggio. 


SCENA  PRIMA. 

Simone ,  e  gran  Sacerdote . 

$im*  I-Jasciami  per  pietà  ,  lasciami  in  preda 
A’  miei  trasporti  ,  ai  miei  giusti  furori. 
Ah  qual  Dio  mi  persegue, e  sparge,  e  mesce 
Ogni  mia  gioja  del  piu  amaro  tosco  ! 
"Vendetta  sola  ,  solo  può  vendetta 
Molcere  in  parte  la  mia  acerba  doglia. 
Ministro,  di’  ;  tra  i  nomi,  che  in  tal  giorno 
Accoglie  T  urna  di  color,  che  denno 
Al  ben  comun  sacrìlicar  la  vita. 

Di  Fedima  ,  di  Zambri  ,  e  de’  miei  tutti 
Nemici  rei  ,  quelli  vi  son  ? 

Sa  e.  Sicuro 

Vivi  di  un  cauto  oprar.  Ma  perchè  tanto 
Signor  diffidi?  In  te  discendi,  c  tutte 
Libra  alfin  P  opre  tue.  Non  trovi  a  queste 
Premio  dovuto  il  fren  del  sommo  Impero? 
Mortale  audace  contrastar  può  mai 
Teco  in  merti ,  e  in  valor.  Chi  dalla  fronte 
Tu  lo  dicesti  ,  e  a  me  stesso  il  dicesti , 
Volume  Uh  C 
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Sveller  ti  può  quella  regai  corona 
Che  il  conni u  voto,  e  un  bell’  ardir  ti  porse? 
(Ma  che  mia  man  ti  strapperà  dal  crine.  ) 
§im>  Vero  sarà  ,  sappi  .*  svelarti  io  deggio , 

O  Sacerdote,  del  mio  cor  gl’interni 
Segreti  moti ,  e  le  molte  ,  e  crudeli 
Àgitatrici  smanie  ,  ond’  egli  è  sempre 
Confuso  ,  incerto  ,  titubante,  oppresso» 
Sai,  che  Giudea  da  faz’ion  possenti 
Era  divisa  ,  allor  che  Tito  giunto 
Con  forti  ,  innumerabdi  falangi. 

Per  questi  campi  dei  Giordano  in  riva  ? 
Diè  line  alle  discordie  ,  me  innalzando 
Per  gradi  eccelsi  a  non  sperato  onore. 

Io  mi  credea  già  possessor  dell’  alta 
Vaticinata  dignità;  ma  sorge 
Per  sangue  illustre,  e  per  valor  famoso 
INovello  eroe  ;  sorge  Tiestèo  ;  nè  questo 
Da  brama  spinto  d’ottener  impero  , 

Ma  acceso  sol  da  bel  desìo  d’ onore  , 
Cingesi  il  crin  di  gloriose  palme. 

Ogni  arte  io  pongo  per  punir  delitti 
3Nel  mio  abbonito  emulatdr  superbo  , 

3Nè  trovo  in  lui  ,  che  da  ammirar  virtndù 
Ad  ogni  costo  (  chè  al  potente  è  lutto 
Concesso  alfìn  )  colpevole  io  lo  voglio  , 
E  il  danno  a  morte  ,ea  morte  è  tratto.  Oli 
sdegno  / 

O  #  #  # 

V’  è  chi  lo  serba  a  mio  dispetto  in  vita» 
JJ  Ebraiche  schiere  son  distrutte  ,  e  torna 
Omarini  illeso  ...  Ah  piombi  alfin  i’immensa 
Rattenuta  ira  mia  3  scenda  sul  capo 
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De7traditor  ,  de’ miei  crudi  nemici  , 

Quii  folgor  vien  dalle  infocate  nubi. 

Del  Ciel  ministro  ,  a  far  tremar  la  terra 
Apportator  di  morte  ,  e  di  spavento. 

Sac,  S’adempiranno  i  tuoi  voler,  ma  pensa. 
Signor  ,  che  esige  il  sa lutar  decreto , 

Che  ne  vergasti ,  che  Giscala  istesso 
L’  approvi.  (  Oh  mostro/  ) 

Sim,  Scosta  ti  ,  ei  s’  appressa. 

Sor.  Egli  è  padre,  e  consorte. 
òun.  Ila  cor  superbo 

Contro  di  Roma.  Odio  ,  livor*,  nè  poca 
Sete  di  gloria.  Osar  ,  oprar  può  tutto. 
Sac,  (Oh  Patria!  Oh  Tempio/ Oh  misera  Cittade!) 

(  Si  ritira  in  fondo .  ) 

SCENA  II. 


Gioanni  ,  poi  Sacerdote . 

Gie.  _A.b  Simone,  che  fu?  Qual  nuova  atroce 
Testò  ascoltai  ?  E’  la  Cittadc  intiera 
Posta  a  tumulto  ;  desolate  madri  , 

Teneri  figlj  ,  tremuli  vegliardi 
Scorron  le  vie,  svelgonsi  i  crini,  e  vanno 
Ai  limitari  dell’  augusto  Tempio 
Cola  sperando  in  tanto  orror  salute. 

Sim,  Sei  tu  Giscala  ,  quell’  intrepid’  alma  9 
Esempio  sempre  di  virtù  robusta  ? 

Mortai  comune  indebolito  ,  e  basso 
Al  poter  cede  di  femminei  pianti 
E  i  dover  proprj  sconsiglialo  ;  obblia/ 
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Gio .  Ah  non  Ila  ver,  ch’io  m’ avvilisca  mai  / 
Sim,  Non  t’avvilisci  ,  e  di  difesa  in  atto, 

A  dannar  vieni  ciò  ,  che  esige,  e  chiede 
.  Un’aspra  sì,  ma  ine vitabi I  ,  somma 
Necessità  /  Di’  ,  mi  rispondi  ,  e  come  , 
Come  sfamar  sì  numerose  genti 
E  il  tempio,  e  la  città  serbar  difesi? 

Fame  ne  cruccia  ,  e  già  perir  si  deve. 

Se  il  Ciel  non  porge  in  tai  frangenti,  aita* 
Perasi  dunque,  ma  l’estremo  giorno 
Col  ferro  in  pugno ,  del  nemico  a  fronte,, 
i  ompiam  di  nostra  miserabil  vita  ; 

E  stupefatte  le  nemiche  squadre  , 

Dal  valor  nostro  ,  veggaoci  pugnando 
Cedere  al  fato  ?  ma  perir  da  furti 
Sulle  rovine  del  distrutto  tempio. 

Gio .  Basta  ,  basta  non  più  ;  già  tu  me  renda 
A  me  stesso,  o  fede!  :  comprendo,  approvo 
ì  sensi  tuoi ,  T  oprar  saggio ,  c  da  forte  ; 
Mia  debil  alma  a  me  medesmo  ho  a  vile. 
Ma  degna  ammenda  dei  commesso  fallo 
Farò  ,  tei  giuro. 

Sim»  Accettali,  o  Ministro;  (  S’ avanza  il  Sacer .) 
Porgi  il  decreto  a  lui, tìglio  di  Giuda, egli  abbia 
Con  me  divisa  la  funesta  gloria  ; 

Ma  sempre  cara  a  chi  ha  gran  cor  nel  petto. 
Cui  dovrà  forse  in  questi  estremi  istanti 
Gerusalemme  sua  salvezza. 

Gio .  (  Oh  Dio!  ) 

Sdc.  Ecco  signor.  (  Acconsenti  ?  )  (. ASimone. ) 
Sim,  (  Può  tutto  , 

]!  dissi  ,  ambizjon  ne’  petti  umani.  ) 

(  1  Sa  ceni*  porgano  il  jo gii o  a  Gio  anni,'} 
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Gio .  (  Gloria  fatai ,  quanto  al  mio  cor  tu  costi  /) 
Sim.  (  Miralo,  ei  trema  ancor,  vacilla, e  il  frena* 
La  brama  sol  di  comparir  noti  vile.  ) 

Sac .  (  Nè  ti  contrista  il  rimirar  a  quale 
Sentenza  affigge  il  nome  suo  P 
Sim.  (Che  dici  ? 

10  rattristarmi  allor  che  il  mio  rivale 
Nel  contrastarmi  un  così  vasto  impero * 
Divien  ministro  delle  mie  vendette  /  ) 

Gio.  Prendi. 

Sim.  Turbato  sei  ? 

Gio.  L’ idea  mi  turba 

Della  cotnun  desolazion  *  di  tante 
Alme  innocenti. 

Sim.  Ti  consoli  il  dolce 

Immaginar  ,  che  forse  per  tua  mano 
Risorger  .può  la  Nazione  Ebrea. 

(  Andiam  ,  voliamo  ,  e  se  sbramar  m’è  tolto 
Per  or  la  sete  d’  imperar  ,  in’  appaghi 
Almeno  il  sangue  de’  nemici  miei.  ) 

(  Via  col  Sacerdote ,  ed  altri  Sacerdoti .) 
Gio.  Sfogati  ,  o  cor:  le  tue  smanie  crudeli 
Libere  ,  e  sciolte  alleviar  potranno 

11  grave  duol,  l’angoscia  ...Oli  qual  succede 
A  orrenda  notte,  atroce  dì/ ...  Ma  quando 
Lieto  io  fui  mai  da  che  rivolsi  il  passo 
Pei  sentier  aspro  d’  un  conteso  Impero? 
E’  per  me  sorto  in  oriente  il  sole 

Un  giorno  sol  ,  che  non  m’  avessi  intorno 
A  mille,  a  mille  le  moleste  cure, 

I  pensier  torvi,  e  gli  affanni ,  e  le  ambasce^ 
E  la  speme ,  e  il  timor  ?  l’ invidia ,  e  i’ira. 
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Figli  inquieti  di  tiranna  madre  , 

Di  feroce  ambizion  ?  Posar  giammai 
Allor  die  cuopre  coll’oscuro  velo 
Opaca  notte  le  create  cose  , 

In  pacifico  sonno  i  sensi  miei  ? 

Oh  me  felice  ,  quando  a  tutti  ignoto  r 
Senza  rimorsi  ,  e  di  viriti  seguace 
Lieto  io  vivea  ,  con  iuta  dolce  famiglia 
Colà  in  Belama  cittadm  privato  ! 

Grande  io  non  era  ,  ma  tranquillo;  in  camp© 
jSou  glorioso,  ma  contento,  e  lieto 
Nell’  adempir  di  cittadini  di  padre 
1  dover  sacri  :  me  loquace  fama 
Già  non  teneva  sulle  rapidi’  ale , 

Ma  invidia  rea  ,  volubile  fortuna 
INon  turbavano  mai  la  dolce  mia 
Placida  oscurità  ;  nè  astretta  mai 
Era  a  segnar  mia  man  sentenze  atroci  9 
Ed  inumani  parricidj  .  .  .  Oh  Dio/ 

Che  feci?  Oh  Dio!  Dove  mi  trasse  ardito 
Genio  di  dominar  sulla  mia  Patria  ! 

Udii  la  gloria.  .  .  e  umanità,  e  natura 
Perchè  non  ascoltai  ?  Perchè  in  non  cale 
Posi  soave  religion  ,  die  ad  esse 
E’ scudo,  e  schermo?  Si  diventa  eroe 
Dal  cessar  d’ esser  noni?  Virtù  è  delitto? 
E?  colpa  la  pietà?  Schiudi  le  luci, 
Gioanni ,  aprile  al  ver  ,  al  foro  ,  al  tempio 
Vola  ,  parla,  t’adopra  :  e  il  pentimento 
Al  tuo  rimorso  ,  al  tuo  dolor  congiunto, 
Dal  Cielo  ottenga  al  tuo  fallir  perdono* 
£  Per  andare .  J 
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SCENA  III. 

Fedima  ,  Z umbri ,  e  detto • 

Acuti,  JF ermati  ,  genitor. 

Fed,  Sposo,  t’arresta. 

Gio,  (  Ah  qual  incontro  /  Oh  Ciel  ! 

Z cittì.  Perchè  ritorci 

Da  Zambri  tua ,  diletto  padre  ,  il  ciglio? 

Fed,  Perchè  un  feroce  turbamento  in  volto 
Ti  sta  ,  o  consorte  ? 

Zam,  E  qual  cagion  ne  toglie 

Un  solo,  un  sol  di  quei  soavi  sguardi* 
Che  tu  volgevi  si  amoroso  un  tempo  ? 

Gio,  (Padre  io  non  son,  non  io  consorte:  un  mostro* 
Un  assassino  io  son,  che  vibra  al  petto 
Di  dolce  sposa  ,  d?  innocente  prole 
Acuto  ferro,  e  a  gorghi  bee ,  e  si  pasce 
D’  umano  sangue.  Ad  impedir  si  corra  , 
Che  il  decreto  fatai  .  .  .  (  Per  andare,  ) 

Zam,  Sottrarti  invano 

Da  noi  vorresti ,  amato  padre. 

Fed,  Noi , 

Te  segui  re  em 

Gio .  Fermatevi  :  mi  tragge 

In  altra  parte  alta  cagion,  piu  g'fande 
Del  vostro  immaginar. 

Zam,  Forse  t’  è  grave  , 

,i?.£he  il  suo  bel  core  con  pietosa  frode 
Serbato  abbia  Tiestèo  ? 

Gio,  Cagion  piu  grande 

Mi  chiede  altrove  3  io  già  vei  dissi. 
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Fed .  Te  co  , 

Consorte  amato  ,  a  favellar  qui  venni 
Di  cosa  tal  ,  di  cui  non  v’  è  tra  noi 
Più  grave  cosa  ,  e  della  qual  tua  meni® 
Non  nutre  forse  il  più  leggier  sospetto» 
Sappi  che  il  fier  tiran  cova  sospetto 
Atroce  sì  .  .  . 

Già.  Tutto  m’  è  noto.  (  Oh  Dio  /  ) 

Fed .  Che  !  impallidisci  ? 

Zam .  Ei  freme  ,  o  cara  madre  , 

D’  orrore ,  e  di  pietà.  Di' ,  non  è  vero  ? 
Padre  ,  non  dissi  il  ver  ?  Chi  mai  potè& 
Fuor  di  Simone  così  orrendo  ,  e  nero 
Eccesso  immaginar  /  .  .  . 

Gio.  Pur  troppo  /  .  .  .  ed  io  .  .  . 

Zam .  Tu  puoi,  tu  solo,  ed  è  in  tua  man,  sottrarr© 
Al  rio  tiran  degl’  innocenti  il  sangue. 
Per  questo  egli  è  che  il  tuo  paterno  affetto 
Qui  siarn  venute  a  stimolar,  se  pure 
ì)'  uopo  ha  di  sprone  umanità  ,  che  sempre 
Ti  parlò  al  cor. 

Gio .  Umanità  !  Sbandita 

EH’  è  da  questo  sen.  . 

Fed.  Che  dici  !  Ali  forse  •  .  « 

Zam .  Padre  /  ... 

Fed.  T’  avrìa  .  .  . 

Zam.  Favella  .  .  • 

Gio.  In  me  scorgete  ? 

Figlia  infelice  ,  sventurata  Sposa  „ 

11  carnefice  vostro.  In  sen  parlommi 
Piu  che  di  padre  la  pietà  f  ostinata  P 
Dura  ambizion. 
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Zam,  Oh  Ciel  ! 

Fed,  Ah  snaturato 

Padre  crudel  ,  Duce  inumano» 

Zam.  Ah  padre  , 

Che  inai  facesti  ! 

Fed.  A  idi  occhi  miei  i  invola» 

o 

Zam.  Miseri  noi  / 

Gio.  M’  ascolta  .  »  . 

Fed,  E  che  !  vantarmi 

Oserai  forse  con  eroici  sensi 
Affetto  patrio,  amor  di  padre?  In  seno 
Affetti  hai  tu,  tranne  quei  sol,  che  sempre 
Fu  duce  alf  opre  tue,  cruda,  inumana, 
Perversa  ainbizion  ?  Spietato  !  Snuda  , 

A  che  più  tardi  ,  quelfacciar  ;  l’immergi 
A  ciglio  asciutto  ,  e  con  serena  fronte 
Pri  ma  nel  sen  di  tua  famiglia,  e  scanna 
Consorte  ,  e  figlia  ,  e  poi  le  vie  trascorri 
Pari  a  uno  Scita  in  furibondo  aspetto 
Su  cocchio  ornato  di  funesta  palma 
Tra  gli  urii,i  gridici  com un  pianto  e  il  sangue* 
Come  ti  resse  il  cor  ?  Come  la  mano 
Non  impietrì  nel  disumano  ,  atroce 
Infernal  atto  !  Di’  ,  non  ti  vedesti 
Dinanzi  agli  occhi  quella  patria  istessa  * 
Cui  bramavi  servir  ?  Che  trovi  in  lei , 
Che  trovi  ,  di’,  se  i  figli  suoi  le  sveni. 
Fuorché  un’ómbra,  un  pensier,  un  nome, 
un  sogno  ? 

Per  serbar  altri  tu  dirai  :  la  patria 
Madre  non  è  ?  Se  madre  ,  e  come  un  figlio 
Fa  carnefice  all’altro?  Amor  di  patria 
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Il  dritto  egli  è  di  calpestar  natura  F 
E  la  religion  dunque  sbandita  , 

Vilipesa  sarà  ?...  Deh  vieni ,  o  figlia* 
Scostati ,  vieni ,  scostati  ,  ti  dico , 

Il  padre  tuo  furia  divien  ,  ti  guarda. 
Sangue  ei  vuol,  sangue  anela, ed  ugne  e  denti 
T  av  venta  al  cor  :  la  folgore  divina 
Già  già  l’annienta;  abbandonarlo  è  d’uopo* 
Gio.  (  Sou  fuor  di  me  !  ) 

Zam.  Madre  ,  deh  madre  ,  .  <  ah  senti  *  *  <* 
Fed.  Vieni  ,  mi  segui. 

Zam .  Un  solo  accento ,  o  madre* 

(  Soccorso  oh  Ciel  /  ) 

Fed.  Che  dir  mi  vuoi  ? 

Zam .  Non  altro* 

Che  un  solo  accento.  Oh  mia  tenera  madre* 
M’odi,  non  mel  niegar  ;  torna  ;  son  io, 
Non  per  lui,  pel  mio  pianto.  Oh  cara  madre. 
Contempla  in  quell’aspetto  il  tuo  trionfo* 
Ei  ti  ridona  quel  soave  affetto 
Che  un  nembo  sol  di  passeggier  disdegno 
Turbar  potè  :  la  vedi  ,  ella  richiama 
Sul  volto  amato  il  placido  sorriso 
Di  quella  dolce  tenerezza  figlio, 

Ond’io  un  dì  n’ebbi  quest’ amara  vita* 
Che  pur  m’  è  cara ,  se  per  voi  m’  è  tolta* 
Gio .  Ah  figlia  amata  / 

Fed .  Oh  sangue  mio  diletto  f 

Zam.  Pietoso  Cie) ,  compisci  i  voti  mieb 

Gio.  Che  chiedi  ancor  ? 

Fed.  Cara  ,  che  brami  ? 

Zam.  Un  solo 


Atto  Secondo .  0 

Tenero  accento  infra  di  voi,  che  annodi 
Le  disciolt’  alme  ,  i  cor  divisi  ;  un  solo 
Di  puro  a  detto  conjugale  amplesso  .  .  # 
lo  te  ne  prego  ...  lo  da  te  il  voglio  . . „ 
Fed.  Oh  Cielo  ! 

Oh  cor  di  madre,  oh  amor  di  sposa,  a  voi 
Ma  ,  non  resisto  ,  io  cedo  aìfin  ,  io  cedo: 
Sposo  ,  se  quel  ,  che  fosti  un  dì ,  tu  sei, 
Vieni  al  mio  sen,  l’abbraccio,  e  ti  perdono. 
Gio,  Con  quanta  gioja  ad  abbracciarti  io  torno! 
Zam,  Pietoso  Giel ,  io  sono  appien  felice  / 

S  C  E  ;N.  A  I  V. 

Sacerdote  ,  ed  altri  Sacerdoti  ,  e  detti . 

Sac.  Signor, tutto  è  disposto:  ai  foro, al  tempio 
Corion  le  genti  :  in  sacra  urna  riposti 
I  nomi  sono  ,  e  ad  agitarla  ,  solo 
Te  s’  attende  ,  o  signor. 

Fed,  (  Gran  Dio  !  ) 

Zam ,  (  Che  iia  I  ) 

Gio,  Mi  segui.  Addio* 

Zam ,  Padre  .  .  . 

Jted,  Consorte  .  .  • 

Gio,  Intendo 

Ciò,  che  dir  mi  volete  ...  Arduo  è  il  cimento..* 
(E  iP*omam..e  mia  gloriala  e  a  mia  grandezza 
Così  rinuncierò  ? . . .  Dei ,  che  far  debbo! 
Crudele  ambiziosi ,  lascia  una  volta 
Di  lacerarmi  il  cor ...  )  No  ...  non  tremale  ... 
Tutto  io  rammento ...  Tu  mi  sentii ...  Addio* 
(  Via  con  i  Sacerdoti ) 
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Zam.  Madre  .  .  . 

Fed .  M’ascolta:  io  quel  suo  cor  conosco.» 
Zam .  Ebben  ? 

Fed .  Vacilla. 

Zam.  Oh  Dio  / 

Fed.  Vacilla,  il  credi, 

Credilo,  o  fi  glia. 

Zam.  E  che  farem  ? 

Fed.  Pensiero 

Ravvolgo  in  mente  .  .  .  E*  •  .  « 

Zam.  Parla  .  .  • 

Fed.  Il  Sacedote 

Uom  di  taot’  opre  .  .  . 

Zam.  E’  ver  .  .  . 

Fed.  Zatnbri  ,  tua  madre 
Ami  ? 

Zam.  E  lo  chiedi  ? 

Fed.  E  questo  Tempio  ? 

Zam.  Oh  Dei  ! 

Il  sangue  mio  .  .  . 

Fed.  Sei  pronta  ad  ogn’  impresa  ? 

Zi  am.  A  tutto  ,  o  madre. 

Fed.  Sei  mia  figlia.  Andiamo.  (  Partono .  ) 


Fine  dell  Atto  Secondoa 


ATTO  TERZO.  ^ 

Vastissima  piazza  di  Gerusalemme.  \  parte  de¬ 
stra  gran  parte  degli  airj  ,  delle  loggie  ,  e 
de’  colonnati  ,  dell'  esterno  del  Tempio  ,  a 
cui  si  ascende  per  spaziosa  scala,  che  con¬ 
duce  ad  una  delle  porte  del  Tempio  che  a 
suo  tempo  si  dovrà  aprire  ,  e  lascierà 
scorgere  piccola  parte  dell’ interno  Una  delie 
loggie  servirà  al  gran  Sacerdote  per  la  pro¬ 
clamazione  dei  nomi.  A  parte  sinistra  mon¬ 
te  ,  di  cui  una  parte  dirupata  ,  e  scoscesa 
sporgesi  in  fuori ,  e  sta  sopra  il  fiume  Gior¬ 
dano  potendovi  ascendere  per  diversi  lati. 
Ali’  intorno  ,  e  nel  rimanente  dell’  indicato 
scenario  vedesi  la  città  di  Gerusalemme  ,  e 
parimenti  alla  sinistra  una  porta  di  essa  città. 


SCENA  PRIMA. 

Gioanni  ,  Simone  ,  Guardia . 

Sim,  ì^asta ,  non  più,  già  t’ho  compreso  assai. 
Gio.  Sola  pietà  discioghe  i  detti  miei. 

Sim .  Pietà  ,  funesta  a  bella  gloria  ,  è  turpe, 
Esecrabil  pietà. 

Gio .  Ma  questa  gloria 

Qui  dee  costar  un  innocente  sangue. 

Sim .  Qualunque  via  che  ad  imperar  conduce, 
Esser  dee  cara. 
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Gio.  A  precipizio  orrendo 
Può  condor  questa  via. 

Sim.  Chi  nel  suo  petto 

Sente  il  timor,  rinunzi  ad  alte  imprese! 
Gioanni  il  sai  se  giova  un  bell5  ardire. 
Gio .  Ma  questo  ardir  ne  fa  le  fiere  istesse 
In  feritade  sorpassar. 

Sim.  Noi  siamo 

Crudeli  in  vero ,  ma  a  serbare  il  tempio 
E  la  città  ,  qual  altra  via  ci  resta  ? 
Necessitade  delle  umane  cose 
Arbitra  è  sempre  ,  ed  ella  istessa,  o  amico, 
Noi  regge  e  stringe. 

Gio .  E  in  un  folle  ambizione* 

Sim.  Del  paro  sia  in. 

Gio .  Ma  se  non  temi  il  Cielo  , 

Temi  il  popolo  almen  ;  e  madri,  e  spose* 
E  sacerdoti  ,  e  vergini  ti  aspetta 
Furibonde  mirar. 

Sim.  V’  è  chi  all5  istante 
Raffrenarle  saprà. 

Gio.  Chi  mai  ? 

Sim.  La  forza  ; 

Quella  forza  terribile ,  che  doma 
Ogni  eccesso  ,  ogni  cor.  Siam  Sciti  fieri 
In  questo  sol. 

Gio.  Ah  non  fia  mai  .  •  . 

Sim.  Ma  quando 

Di  cangiar  cesserai?  Brami  tu  dunque 
Oppresso  rimaner?  Molto  opportuno 
Di  Roma  l'Orator,  Domiziano 
Or  qui  verrà.  Con  le  tue  mani  istesse 


Aito  Terzo,  ^ 

À  luì  consegna  e  la  cittade,  e  il  tempio,, 

E  il  popol  cT  Israel.  Ma  non  sperare 
Annoverar  fra  l’ alme  abbiette,  e  vili 
Questa  mia  forte  ,  clic  riserbo  in  petto, 
"Viltà  detesto.  La  petrosa  rupe 
Salirò  primo ,  e  alla  profonda  valle 
Porterò  meco  il  miserando  orrore 
Dalla  infelice  mia  patria  tradita. 

(Nò  ad  opprimer  costui,  son  atto  ancora?) 
Gio,  Ah /Se  avanzarmi  in  cor  robusto,  e  forte 
Agogna  alcun  ,  venga  ad  udir  coni’  io 
A  costui  parlerò.  S’ innoltrr  tosto 
Domiziano  ,  e  il  popolo  raccolto 
Abbia  qui  dentro  libero  l’ ingresso. 

(  Ad  una  guardia  che  parte ,  ) 

§im,  (  Piinascer  sento  la  speranza  in  seno 
Che  or  or  si  compia  mia  vendetta.  Oh  quanto 
Odio  costui,  che  vantar  puossi  un  giorno 
li  mio  benefattor  !  )  T  assidi  ,  amico. 


SCENA  IL 


Domiziano  bendato  :  un  Duce  ,  che  V accompa¬ 
gna  con  alcuni  Soldati,  Popolo  ,  che  riem¬ 
pie  la  scena.  Gli  levano  la  benda.  Seggono 
tutti,  . 


Dom,  ( Alzandosi .  )  JL^uci  ,  il  grande,  il 
giusto  ,  il  forte  Tito, 

Duce,  e  guerrier  di  nostre  invitte  schiere, 
Onor  di  Roma,  e  nostro  onor  ;  salute. 


E  pace  ancor  pe* labbri  mici  v'invia» 
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lo ,  si ,  qui  venni  a  voi ,  desìo  serbando 
Yivo  nei  petto  d5  evitar  1’  estremo 
Orrido  eccidio  della  patria  mia. 

Breve  sarà  il  mio  dir;  che  intuii  fora 
11  rammentarvi  1’  aspra  sorte  ,  e  dura  s 
A  cui  soggiacquer  sventuratamente 
A  mille  ,  a  mille  figli  di  Stonne  , 

Ciìtadi  illustri  ,  che  all’  amene  rive 
Giaceano  un  dì  del  fertile  Giordano. 
Birovvi  sol  che  di  crescenti  forze 
Per  numero  ,  e  valor  ,  Y  oste  Romana 
S’ ingagliardisce  in  ciascun  dì,  che  il  Duce 
Clemente  è  assai ,  ma  che  ha  clemenza  in  lui 
Necessario  confiti  .*  che  questo  giorno 
L’  ultimo  fia  dalla  pietà  concesso 
DÌ  tanto  Yincitor  ai  prieghi  miei  ; 

Che  le  coorti  frena  risi  a  fatica  , 

Da’ loro  Duci,  e  dar  voglion  l’assalto 
AH’  ampie  mura  ,  all’alto  colle ,  al  tempio# 
Deh  !  se  vi  cal  della  salvezza  vostra  , 

De’ patrj  Lari,  e  d’esso  istesso  tempio, 
(  Ch’opra  di  tant’eroc,  stupenda,  eccelsa. 
Mole,  ammiranda  dell5  umano  ingegno 
Sabbietto  egli  è  di  marav'glia  al  mondo, 
Ben  a  ragion  ,  e  dagl’  opposti  lidi 
In  folla  attrae  le  più  remote  genti  ,  ) 
Cedete  alfin  ,  e  dai  bel  cor  sperate 
Del  mio  signore  ai  vostri  error  perdono» 
Gio.  Ben  si  dovea  dalla  tua  lingua  ,  indegno, 
Vii  disertor  della  tua  patria  ,  questo 
Reo  messaggio  aspettar/ Tu  in  queste  terre 
Nato ,  nudato  ,  ad  offrir  qui  tu  vieni 


Atto  Tcrzoy 

Catene  ,  servitù  ?  Possente  ,  sommo 
Dio  cT  Israelo ,  e  da  tua  man  non  piomba; 
Sterminatrice  folgore  improvvisa 
Sul  capo  di  costui  ?  Questi  è  quel  desso. 
Che  un  di  vantava  il  natio  suolo  ,  e  scudo 
T’arsi  voleva  al  commi  danno.  Ed  ora 
Da  instabil  fede  ,  e  da  protervo  ingegno. 
Collarini  in  pugno  ,  a  battagliar  in  campo 
Contro  la  Patria, (orrendo eccesso!) e  tratto. 
Non  è  costui  che  da  malvagio  indotto 
Volubil  genio  ,  ad  incensar  si  vide 
U  Are  tue  sacre  ,  e  poi  lasciando  il  tempio, 
Del  patrio  sangue  si  bagnò  tra  Panni  ? 
E  vi  ve  /  E  spira  /  E  ambasciatore  audace 
Dei  Roman  viene /E  perdon  offre/...  Oh  senti 
Apostata  infedel  ,  e  i  sensi  miei. 

Che  i  sensi  son  dei  cittadini  tutti  , 

Al  tuo  Padron  sollecito  ritorna. 

Non  ci  atterrisce  1’  infelice  fato 
Delle  Città  dal  suo  furor  distrutte  : 

Non  ci  avvilisce  un  disgraziato  evento  : 
Chè  chi  combatte,  errar  vede  ne’ campi 
Tiranna  del  valor  ,  spesso  Fortuna. 

Digli ,  che  tutti  già  a  perir  siam  pronti. 
Ma  a  ceder  mai  :  ed  io  di  tutti  il  primo , 
Ed  io  sul  campo  rimarrommi  estinto , 
Anzi  che  d’  implorar  da  lui  perdono. 

Sa  che  a  pugnar  son  da  tant’  anni  avvezzo, 
E  mostrar  posso  in  questo  petto,  in  questo 
Medesmo  petto,  che  un  vii  cor  non  chiude^ 
Orme  non  dubbie  di  masclul  valore. 

(  Guarda  Si  mone.  ) 
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Or  vanne  a  Tito  pure  ,  e  dal  tuo  labbro 
Senta  quel  Grande ,  come  noi  disposte 
Abbiani  nostr’  alme  ad  implorar  perdono, 
Dom.  Oh  incautoardir/ [Si  freni  il  labbro5e  l’art© 
Util  di  simular  m’assista  ,  e  giovi.  J 
E’  questa  dunque  la  risposta  ? 

Sim.  Questa. 

In  lui  tutti  parlar  ;  che  in  lui  ravvisa 
Gerusalemme  ,  la  nazione,  il  tempio. 

Il  Duce,  il  difensor ,  l’amico,  il  padre. 
(  Ora  si  aduli  per  tradirlo  meglio.  ) 

Dom .  Fatai  spesso  è  1’  ardir:  deh/  con  più  calma 
Pensate  al  ben  comune,  e  deponete 
L’  idea  funesta  di  difesa. 

Gio.  E  Tito 

Deponga  ,  e  Yespasian  pensiero  stolto 
D’  abbatter  noi. 

Dom.  Egli  d’ invitte  schiere 

E’ Condottar ,  è  primo  Duce.  Forte 
In  tutto  egli  è.  Voi,  molto  è  noto,  siete 
Stanchi  ,  digiuni  ,  affievoliti  :  appena 
Con  scarso  cibo  nutricar  v’  è  dato 
Le  vostre  squadre,  e  già  v’incalza,  e  preme 
Necessità.  V’  è  solo  in  lui  salvezza, 

Gio .  Ma  se  da  lui  sen  vien  ,  siam  pronti  tutti 
A  ricusarla  ,  ed  a  perir  da  forti, 

Siìn»  Oh  sensi  degni  d’  alma  grande  !  Oh  voci 
D  un  figlio  d’  Israel  !  Lascia  ,  che  al  seno 
Io  li  stringa,  e  t’ammiri.  Oh  vero  eroe! 
(Tempo  verrà,  che  t’avrò  morto,  indegno.) 
Dom.  Il  dirlo  è  lieve  ;  ali’ opre  io  là  v’attendo* 
(  A  Gio  anni.  ) 


Atto  Terzo 9  Sii 

Gio.  t  dubbi  tuoi  di  rea  viltà  son  figli, 

'Dom.  La  tua  fortezza  a  turni  rerem  tra  poco. 
*57/72.  Su l  punto  istesso  ammirala,  o  codardo. 
Ministri  ,  uscite  ,  e  al  suo  cospetto  tutti 
(  (  Verso  il  Tempio .  ) 

Qui  palesate  di  que’  forti  il  nome 
Che  la  lor  vita  per  la  Patria  or  danno* 
E  poi  ten  riedi  ,  apostata  malvagio. 

Vii  schiavo  dei  tiranni  del  Tarpèo , 

A  raccontar  al  tuo  superbo  Duce  , 

Che  se  all’  ampia  Città  de’  sette  colli 
Va  fastosa  un5  età  d’  un  nome  solo  , 
Vanta  Giudea  in  un  dì  ,  ben  mille  eroi* 
Gio.  (  Simon  ,  che  fai  ?  ) 

Sim.  (  Dinanzi  a  lui  , 

Reo  messaggier  d’  un  emulo  arrogante 
Ti  vuoi  dunque  mostrar  codardo,  e  vile?  ) 
Gio .  (  In  qual  crudo  cimento ,  oh  Gel,  son  io!  ) 

SCENA  III. 

[ Al  suon  di  tenera ,  e  mesta  melodìa  s  apre  la 
porta  del  tempio ,  e  comparisce  il  Grati  Sa¬ 
cerdote  in  manto  sacerdotale  con  /’  urna  in 
mano  ,  che  poi  mette  a  se  vicina .  Vengono 
dietro  a  lui  con  apparato  lugubre  gli  altri 
Sacerdoti.  Dalla  gradinata  del  tempio  ira 
le  colonne  veggonsi  discendere  Fedima ,  Zam- 
bri,  e  molte  Iniziate  ,  e  Seguaci ,  tutti  ri¬ 
coperti  di  velo  nero ,  e  che  prendono  il  loro 
posto  nel  mezzo  della  Scena . 

Soc.  -F igli  d’  Abramo  ,  forti  abitatori 
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Di  questa  afflitta  Città  oppressa  ,  Voi, 
Che  del  Giordano  le  ridenti  sponde 
Abbandonaste  per  divoto  alletto 
Yer  questo  augusto,  e  rinomato  tempio; 
Voi  pur  stranier  che  a  queste  soglie  i  passi 
Moveste  un  dì  da  più  remoti  lidi  , 

Duci  ,  Guerrieri  ,  Iniziate  tutti 
D’ogni  età  ,  d’ogni  sesso  ,  illustri ,  e  chiari 
Servi  al  Dio  vero  ,  le  mie  voci  udite. 
Chiede  gran  cosa  il  Ciel,  la  Patria ,  il  tempio* 
In  questo  dì.  iNoto  è  a  ciascun  qual  sia 
Questo  che  appeso  alle  pareti  slassi 
Rovello  editto  ,  che  de5  nostri  il  Duce 
Per  desir  santo  di  serbare  il  tempio  , 
Divotamente  immaginò.  Ministro 
Di  questi  Altari,  esecutor  son  io, 

INon  consiglier  ,  censor  ,  di  quelle  leggi3 
Che  nel  silenzio  venerar  m  è  forza. 

Solo  del  Ciel  per  impetrar  1*  aita 
Spinger  dal  cor  dolenti  voti  io  posso  , 

E  preci  ,  e  pianti ,  e  vittime  sull7  are , 
Ed  incensi  offerir.  Possano  questi 
Del  Dio  sdegnato  a  gran  ragion  ,  almeno 
Tregua  impetrar  di  sua  terribil  ira; 

E  tra  gli  orrori,  onde  noi  siamo  avvolti, 
Solo  ottener  di  sua  pietade  un  segno. 

(  Va  sulla  parte  più  eminente  del  tem¬ 
pio  ,  seguito  da  un  Sacerdote  ,  che 
gli  reca  f  urna .  ) 

Gio .  (  Oh  qual  mi  scorre  in  sen  gelo  di  morte! 
Che  feci  !  Dove  son  ! 
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Ito/rc.  (  Qual  disperato 

Non  mai  più  inteso  ardir  !  ) 

Sim,  (  Mìo  cor  ti  schiudi 

A  immensa  gioja  ,  a  piacer  sommo.  ) 
Zam .  (  Lo  tremo  /  ) 

Sac,  (  Estraendo  i  nomi  ad  uno  ,  ad  uno  , 
e  mostrandoli  al  popolo  ,  e  alle  schiere  5 
una  qualche  costernazione ,  e  sorpresa  si 
manifesta  or  quà ,  or  là  a  norma  dei  varj 
nomi  y  che  sortano  dall  urna ,  ) 

Eubèo  di  Laodicea.  Ero  di  Samo, 
Statira  di  Priene.  Arion  di  Lamio. 
Elena  di  Mileto.  Ormio  di  Rodi. 

Cleon  di  Smirna.  Fedima  Giscala. 

(  Al  nome  di  Fedima  è  la  sorpresa  uni¬ 
versale  ,  ma  non  estremamente  grande  9 
fuorché  nei  personaggi  ,  che  ragione - 
volmente  devono  esser  costernati .  ) 
Sim,  (  Oh  gioja  /  ) 

Gio,  (  Oh  Dio  /  la  sposa  /  ) 

Zam ,  (  Oh  Ciel  /  tu  madre  /  ) 
iW.  (  Taci,  frenati,  io  il  voglio,  io  telo  impongo^ 
(  Con  somma  rapidità ,  ) 

Non  parlar  *  non  far  motto,  io  tei  comando.  ) 
Sac .  (  Estraendo  come  sopra .  )  Simon  di  Galilea® 
Sim,  Oh  Ciel  /  [  6Vz  esclamazione ,  ] 

E' ed.  Adempì  (  Cu/z  furore,  ) 

Primo  tu  ,  disumali ,  gli  editti  tuoi. 

(  A  quest ’  ultima  parola  di  Fedima  il 
movimento  di  tutti  è  rapido  ,  e  univer¬ 
sale .  Fedima  di  sotto  il  manto  cava  un 
arco  2  che  teneva  nascosto  9  ove.  incoccar 
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Uno  strale  preparandosi  a  scoccarlo  con* 
tro  Simone .  Fa  lo  stesso  Zambri  dalV 
altra  parte ,  prendendo  in  mezzo  Simo - 
ne*  Le  altre  donne ,  alcune  con  archi \ 

€  freccio  ,  che  cacano  di  sotto  ai  loro 
manti ,  alcune  con  spade ,  altre  con  pu-s 
gnali  seguono  i  movimenti  di  Fedima 9 
e  di  Zambri*  Le  schiere ,  e  le  guardie 
rivolgono  le  armi  tutte  contro  Simone , 
il  quale  rimane  immobile ,  atterrito  ,  e 
confuso *  Il  Gran  Sacerdote  ,  e  gli  al¬ 
tri  Sacerdoti  prendono  gV  i strumenti  del 
sacrifizio  ,  che  tengono  vicini ,  o  inaia¬ 
no  ,  c  si  avventano  contro  il  suddetto . 
Rimangono  tutti  qualche  istante  in  quelle 
diverse  attitudini ,  mentre  G  io  anni ,  Do¬ 
miziano  si  pongono  stupefatti  da  un 
lato *  ) 

Sim*  Io  ! 

Zam*  Tu.  Gli  adempì,  o  ti  trapasso  il  core# 
(  Minacciando  di  scoccare.  ) 

Sim*  Chiede  le  vite  inutili  il  decreto. 

(  Retrocedendo .  ) 

Feci.  Inutil  tu  non  sei  ?  (  Incalzandolo.  ) 
Zam*  Fatai  *  ...  (  Incalzandolo  minacciosa' 
con  V  arco.  ) 

Fcd.  F  unes lo  , 

A  Solima  ,  a  Giudea  tutta ,  ed  al  mondo. 
Zam .  Mostro  infernal. 

Sim*  Voi  pur  !  Yoi  pur  Ministri  / 

(  Voltandosi  vedendo  le  scuri  ai  Sacerdoti .  ) 
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Sac.  Del  del  Min  istri ,  ma  assassìni  mai»  ) 

(  Incalzandolo  con  la  scure  dopo  essere, 
sceso .  ) 

Sim*  E  voi f  (  Alle  schiere .  ) 

Un  Ebreo .  Vogliam  tua  morte. 

(  Minacciandolo  con  gli  altri ♦  ) 

Zam .  A  quella  rupe  .  .  . 

Sim.  Pleiade  .  .  .  .  (  Ascendendo  inseguito  „ 
circondato  ,  minacciato  per  ogni  dace.  ^ 
Fed.  No  ;  tu  non  ne  avesti  mai. 

Sim.  Soccorso ,  o  Giel  !  (  Ascendendo .  ) 

Fed.  Il  tuo  soccorso  .  .  . 

Fed .  e  Zam .  E*  morte. 

(  Fedima ,  £  Zatnbri  con  alcune  altre 
hanno  inseguito  Simone  su  perla  rupe» 
Le  due  suddette  cedendolo  presso  al 
precipizio  scoccano  i  loro  dardi  5  e  ce- 
desi  Simone  precipitar  dalla  rupe  r as¬ 
coltandosi  per  quei  sassi.  ) 

Gio*  Oh  Dio  !  Che  miro  ,  qual  atroce  vista 
Vittima  infausta  ,  e  sventurata  ?  E’  lui 
Simone  ,  sì ,  è  desso  ;  ei  che  or  sen  cad$ 
Precipitoso  dall’  eccelsa  cima 
Della  grandezza  nell’  aperta  tomba. 

Oh  alterigia  dell’  uom  ,  folle  impossente/ 
Qual  per  me  stesso  formidato  esempio/ 
Quale  specchio  /  Che  orrore  /  Ah  eh’  io 
Mi  perdo  ! 

F ed.  Gerosoliina5  esulta.  (  Scendendo*  ) 

Gio.  Ove  ?  o  .  « 
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SCENA  IV. 


Un  Ebreo ,  e  detti . 

Ebreo .  j^Lecorrete  ;  (  Con  rapidità .  ) 

Tiestèo  con  le  sue  schiere  ii  Roman  campa 
Osò  assalir  ,  e  in  orrido  certame 
L’  esito  pende  dell’  incerta  pugna. 

Sac.  Oh  giorno  ! 

Doni.  Oh  audacia  ! 

Gio.  Amici  all’  armi. 

Zam.  Al  campo.  (  Già  discesa.  ) 

Andiam,  andiam  compagne. 

Fed.  Sacerdoti,  (  P rende  ad  un  soldato  la  spada .  ) 

Popolo ,  Duci ,  i  passi  miei  seguite. 

Corriam  ,  voliamo  ;  tra  i  nemici  nostri 

Lanciataci  tutti  con  armata  destra, 

E  là  da  forti  combattiam  ;  là  tutto 

Sino  alP  estrema  stilla  il  nostro  sangue 

Yersiam  costanti,  ed  ofFeriam  la  vita 

Ai  patri  lari,  al  Tempio. 

Gio.  1  . ,  i 

Al  campo  ,  al  campo. 

(  Fedi  ma  seguita  da  tutto  il  popolo  con 
Zam.bri  esce  dalla  Città  ,  e  la  seguono  i 
Sacerdoti ,  le  schiere  ancora.  Gioanni  con 
le  guardie  entra  nel  Tempio . 


Tutti. 


Fine  dell  Atto  Terzo . 
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Angusta  via  vicino  alla  porta  di  Gerusalemme 
tra  i  monti  che  la  circondano  con  un  pezzo 
diroccato  del  Tempio  dalle  macchine  dei 
Romani  ,  la  porta  indicata  che  s  apre  ,  e 
chiude  a  suo  tempo ,  e  a  lato  destro  stando 
«opra  il  teatro.  Armi  ,  ed  insegne,  ed  altri 
militari  arnesi  sul  suolo  dell’esercito  di¬ 
sfatto  di  Giscala. 

i 

SCENA  PRIMA/ 

Al  suono  di  trombe  \  flauti  ,  ed  altri  strumenti 
Romani  viene  Tito  trionfante  con  le  falangi 
Romane ,  circondato  da  primarj  Duci  e  Do¬ 
miziano. 

Tito .  J3asta  rabbiam  vinto;  termine  alle  morti? 
Agli  eccidj  ,  al  furor;  è  Tito  ,  è  Tito 
Che  il  vuole  ;  non  vi  sia  chi  opporsi  ardisca 
Al  suo  voler.  Sì  ,  trionfar  vogi’  io  , 

Non  sterminar  il  mio  nemico.  Io  venni 
Ad  emular  le  gloriose  imprese 
Del  Padre  ,  a  rintuzzar  1’  orgoglio  insano 
Di  nazion  superba  ;  ma  non  mai 
A  meritar  con  opre  atroci ,  e  crude 
L’esecrazion  del  nome  mio. 

(  Partono  i  Duci ,  rimanendo  alcune 
guardie,  J 


( 
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Dom.  Ben  degni 

Sono  di  te  sì  umani  sensi.  Solo , 

Se  lice  il  dirlo,  avrei,  signor,  gran  .curai 
Di  profittar  in  questo  islesso  giorno 
Di  mia  vittoria.  Prezioso  pegno 
Slassi  in  tua  man  nella  feroce  donna 
Moglie  a  Giscala.  Ma  ,  signor  ,  tal  loco 
Alle  mura  vicino  ,  ermo  ,  diserto. 

Mal  sicuro  è  per  te  .  «  . 

Tito,  Ben  altro  ,  il  credi , 

Ravvolge  il  suo  pensicr  V  incauto  Duce* 
Che  novelli  certami.  »- 
Dom,  Ah  /  mai  conosci, 

Eccelso  Tito,  quei  protervo  suo 
Popol  competi tor.  A  se  del  Rorido 
Il  sommo  impero  riserbato  ei  crede. 

E  panni  udirlo  là  sconfitto  ,  <e  vinto 
Che  adizza  ancora  con  audaci  accenti 
E  padri  ,  e  figli  ,  e  fancinlletti  inermi, 

E  tardi  vecchi.  Credi  ,  il  por  un  freno 
A  sua  vittoria  è  come  odiarla. 

Tito,  lì  credi. 

Profitterò  di  tuia  vittoria  sempre; 

D’  uopo  sarà,  per  vincere,  di  sangue? 
Vince  talora  la  clemenza  :  spesso 
Ragion  vince  ,  e  la  dolce,  e  sempre  cara 
Voce  d’  Umanità  ;  vince  una  mano 
A  tempo  liberal  ,  un  cor  che  desta 
Con  sua  pietade  ito  altri  amor  ,  e  move, 
E  spinge,  e  incita  col  sublime  esempio 
A  sano  oprar  i  più  torbidi  spirti. 
L'Antonia  Rocca  è  in  mia  balìa;  già  ai  tempio 
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Approcciansi  le  scale;  il  vasto  ,  ed  ampio 
Ippodromo  io  già  tengo ,  eal  monte ,  e  in  tutta 
Le  sommità  che  alla  cittade  intorno 
Forman  gran  cerehioni  miei  guerrier  vi  stanno* 
A  che  temer,  quando  già  strutte,  e  sperse. 
Me  Condottier,  sono  1’ Ebraiche  schiere? 
Pace,  Domiziano  ,  e  la  clemenza  , 

La  mia  vittoria  in  questo  dì  coroni. 

porri.  [  11  tuo  desire  d’appagar  m5  e  dato,  [j 

■  % 

SCENA  II. 

Efestione  ,  e  detti . 

Ef&.  Oh  avventuroso  giorno!  Oh  fortunati 
Propizi  eventi  /  Oh  vaticini  miei 
Già  già  avverati/  Oh  sommo  Duce!  Oh  Stirpe 
Prediletta  dal  Giel  ! 

Tito.'  Parla  ,  che  avvenne? 

Efos.  La  quindicesma  ,  e  decima  coorte 

Traggono  innanzi  a  te  stuolo  infinito 
Di  prigioniere  donne.  Evvi  la  bella 
Figlia  a  Giscala  Zambri,  a  Tiestèo  sposa... 
Odi  le  grida  di  festosa  gioja  .  .  . 

Tito .  Va,  Domizian,  sospendi  l’insultante 

E  barbaro  clamor.  6’  io  fossi  in  quelle  , 
Non  poco  mi  dorrei.  Ciò  che  a  me  spiace. 
Ad  altri  evito.  Deve  il  prode  in  campo 
Parcere  ai  vinti  ,  e  debellar  gli  alteri. 
Dom.  [  Virtù  molesta  ai  miei  destri.  (  Via.  ) 
Tito «  lo  spero  , 

Efestion  ,  in  questo  dì  por  fine. 
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E  lieto  fine  alle  Romane  imprese. 

Questa  che  in  man  mi  pongono  gli  Dei 
Chiara  famiglia  Ebrea,  è  certo  pegno 
Dell’  alto  lor  favor  .  .  Sì  a  questo  core 
Dessa  è  ¥  arme  piti  bella,  e  piu  possente 
D5  ogni  altra  mai, 

SCENA  II!. 

Z umbri ,  Domiziano  ,  Guardie . 

Zam .  Do,  è  la  madre  ?  Oh  Dio  ! 

La  madre  ov’ è?. ..Ah  !che  pur  troppo  io  vidi 
La  forte  donna  offrir  1’  ignudo  petto 
All5  aste  acute  ,  .  .Ella  perì  .  .  .Lasciate^ 
Lasciate  deh  !  su  quell5  amato  corpo 
Me  ,  misera  ,  spirar. 

Dom .  Presso  di  Tito , 

Zambri ,  tu  sei. 

Zam ,  Dinanzi  ad  esso?  A  lui 

Sterminator  di  mia  Stirpe  infelice  5 
Di  mia  famiglia  distruttor  nemico  ? 

Tifo,  Chi  me  taf  pinse  agii  occhi  tuoi? 

Zam n  Tu  stesso. 

Tito .  Io  so n  .  .  . 

Zam,  Conquistator.  Basta  un  tal  nome. 

Tito,  T5  inganni  assai.  Son  io  .  .  • 

Zam .  Duce  ai  Romani. 

,  Due  voci  orrende  ,  e  mille  orrori  in  esse* 

Dom,  E  il  soffre  il  Grande  .  .  . 

Tito,  Ed  il  perche  non  sai? 

Dom,  Perchè  ? 
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Tito .  Perchè  Domizi’an  non  sono. 

Zum*  Qui  mi  traesti  .  .  . 

Tito .  A  chiedermi  perdono  (  Sempre  placido .  ) 
Dell’  ingiuste  ire  tue. 

Zam .  Perdono  !  e  tanto 
Può  lusingar  il  fasto? 

Tito.  V  equità  te. 

Zam.  Usurpator  !...  regna  equità  fra  voi , 
Odiata  stirpe  di  ladroni  infami 
Ricolma  di  delitti  ?  E  quali  sono 
L’  invitte  gesta  vostre  ,  onde  vantate 
Il  bel  nome  d’  eroi  ?  Fórse  l’ inganno  > 

Il  tradimento  ,  Y  artifizio  ,  Y  arte. 

Con  cui  scuotete  in  l’  estere  nazioni  ' 
Della  discordia  la  sanguigna  face 
Per  piombar  poi  sul  vincitore,  o  il  vinto 
Ad  involargli  beni  ,  stato  ,  e  vita? 

Ecco  le  vostre  scellerate  imprese. 

Avanzo  vii  di  quelfabbietto  germe  , 

Che  Annibai  soggiogò  ...  Su  via  che  tardi  ? 
Me  pur  unisci  alla  mia  madre  estinta  ^ 
!Non  mi  spaventa  morte  :  impugna  il  ferro, 
E  con  quel  braccio  agli  assassini  avvezzo. 
Squarciami  pure  ,  o  Ocra  tigre  ,  il  petto. 

Dom.  Ecco  ,  gran  Tito  ,  a  quai  t’  espone  insulti 
La  tua  clemenza. 

Tito .  E  a  quai  piacer  non  sai  ? 

Dom .  Forse  al  piacer  della  vendetta. 

Ulto.  Appunto  , 

Pari  all’  offesa. 

Dom  (  E’  tempo  alfine.  Oh  gioja  !  ) 

Tito .  Infelice  9  ti  calma. 


/ 
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Zam .  Ebben  ?  •  .  • 

Tito .  Rispondi 

Libera  a  me.  Sta  in  mia  mano  la  sorte 
Della  tua  Patria,  e  dell'augusto  tempio? 
Zam.  Oh  Dio  !  pur  troppo  / 

Tito .  Vendicar  poss’  io 

Con  un  sol  cenno  il  Roman  sangue  sparso 
Dal  padre  tuo;  le  infette  fonti,  i  spessi 
Suoi  tradimenti  ,  la  oltraggiata  fede, 

Le  atroci  crudeltà ,  gl’  insulti  tuoi  ? 

Zam.  Tutto,  tutto  è  in  tua  man  ,  su  via  punisci. 
Tito.  Dunque  cominci  la  vendetta  mia. 

O  tu,  (  Ad  Ejestione .  )  vanne  a  Giscala  , 
a  lui  dirai ,  che  Tito 
Vuol  salva  Gerosolima  ,  ed  illeso 
Il  tempio  eccelso  ;  che  liberi  ,  e  sciolti 
Settantatnila  prigionier  saranno  ; 

E  che  Cesare  gli  offre  eterna  pace  , 

E  vitlùarie  alla  città  dolente , 

Di  cui  promette  rispettar  le  leggi  , 

La  religion,  e  il  dritto  dei  privati  : 

(  Ad  Ejestione.  ) 

Poi  qui  raccogli  tutte  le  mie  squadre. 

(  Zia  Ejestione.  ) 

„  Domiziano  ,  a  Fedima  dirai  , 

Trafitta  di  mia  man  ,  che  qui  si  rechi  ^ 
(  Ironico.  ) 

Ai  dolci  amplessi  dell’  amata  figlia. 

Zam.  La  madre  !  Giusto  Ciel  I  (  Con  escla 
inazione.  ) 

Dom .  La  tua  vendetta 


•  »  • 
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Tito .  Maggior  vendetta, e  qual  tu  vuoi  di  questa?..; 
(  Domiziano  via.  ) 

Zam.  Almo  Duce...  Ahi  mio  Nume...  il  tuo  per¬ 
dono... 

Tito,  lo  tei  dicea,che  il  chiederesti,  e  il  chiedi. 
Zam .  Madre ,  madre  ove  sei  ? 

SCENA  1Y. 


Domiziano ,  Fedima  ,  Guardie* 


Fed .  JLr  iietta  figlia  .  .  . 

Zam .  Oh  piacer  sommo  ! 

Fed .  Oh  somma  gioja  ! 

Dom.  E  questa  ?  .  .  .  (  A  Tito .  ) 

Tito*  A  chi  ci  offese  perdonar  ,  premiare 
11  merto  ,  ed  il  valor  ;  recar  conforto 
Ai  miseri  ,  e  Y  orecchio  porger  sempre 
Ai  mesti  lai  d5  Umanità  che  {angue  ; 
Questo  è  il  piacer  che  un'alma  grande  onora. 
Che  Do  iniziano  non  provò  giammai. 

Zam .  Eccolo ,  o  madre  ,  è  questi  ìì  vincitore, 
Ben  a  ragion  dai  popoli  chiamato 
De’  Duci  il  sommo,  il  grande...  Egli  pro¬ 
mette  .  .  . 

La  Patria ,  e  il  tempio  illesi ,  e  salvo  il 
padre. 

Ah  /  che  la  gioja  ,  la  sorpresa  ,  il  dolce 
Di  gratitudin  mia  sommo  trasporto 
M’  opprime  sì  ,  che  favellar  non  posso. 
Fed.  Sommo  Duce  ,  e  fia  ver  ? 

Tito „  Deh  !  se  vi  tocca 
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Riconoscenza  il  cor,  se  un  dolce  sens» 
Ponno  destar  i  beneficj  miei , 

Meco  vJ  unite,  ad  ammollir  v’  unite  , 
Quel  sì  feroce  ,  ed  indomabil  spirto , 

Del  tuo  consorte  ;  il  genitor.  Timore 
3Non  vi  prenda  però ,  se  minaccioso 
Con  voi  sarò.  Tutto  tentar  io  voglio 
Per  non  esser  crudel  .*  perch’  ei  dimetta 
La  folle  idea  di  dominar  su  noi. 
Compagni  all’  armi  ,  ai  bellici  strumenti* 
(  Con  rapidità .  ) 

Agli  arieti  ,  alle  ambulanti  torri  , 

Alle  scale,  alle  mine.  Abbia  sua  pena 
Chi  resister  tentasse  al  brando  mio. 

Ma  sia  clemenza  guida  alla  vittoria. 

D’ intorno  cinto  là  1’ augusto  tempio. 
Ascolteranno  i  difensor  mie  voci, 

E  pietosi  sarem.  Ma  se  ostinati 
Disprezzeran  le  generose  offerte  , 
Campeggieran  sul  Tebro  nuovi  allori  , 
Sull’arsa  Gerosolima  ,  e  sul  tempio* 

(  Via.  ) 


Fine  dell' Atto  Quarto • 


4TT0  QUINTO. 

La  Scena  è  angustissima  per  quanto  Io  può 
permettere  la  breve  azione,  che  vi  si  rap¬ 
presenta.  Al  levarsi  del  sipario  è  oscura  none. 
Altro  non  si  vede,  che  un  altissimo  muro  , 
che  occupa  tutta  la  prospettiva  con  una  porta 
che  non  si  apre.  Questo  unirò  a  suo  tempo 
dovrà  precipitare,  e  crollare,  ed  al  momento 
della  di  lui  caduta  si  vedrà  il  tempio  qual  ò 
indicato  nella  scena  seguente.  Il  crollar  de! 
detto  muro  proviene  da  una  mina  sottoposta 
al  muro  stesso  dai  Romani. 

AH’ aprirsi  di  questa  scena  al  suono  di  un’alle¬ 
grissima  marcia  veggonsi  stilare  le  falangi 
Romane  colle  loro  insegne,  e  andare  all’  as¬ 
salto  dei  tempio.  Quando  l’angustia  del  sce¬ 
nario  lo  permetta  ,  sì  vedranno  tratto  tratto 
alcune  macchine  militari ,  ira  le  quali  arieti 
di  diversa  costruzione,  alcuni  sopra  i  carri 
alla  foggia  dei  moderni  cannoni,  alcuni  altri 
portati  dai  soldati.  Volendo  esattamente  de¬ 
corare  la  rappresentazione  sarà  piacevole  agli 
spettatori  il  vedere  una,  o  due  di  quelle  pic¬ 
cole  torri  ambulanti,  che  portavano  sulla 
sommità  i  sagittarj.  Terminata  la  marcia 
escono. 


Volume  Uh 


E 


66 
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}  *  •> .  '  *< 

SCENA  PRIMA 

?  r1  ( 

Tito ,  Domiziano,  EJesiione  ,  Guardie . 

Tito.  Oh  pervicacia/ Oh  insano  ardir/ Oh  mia 
Non  curata  clemenza /...  A  tanto  giunge 
L’umano  orgoglio  /  Ed  empietà  cotanta 
Alligna  tra  i  mortali/ 

Dom.  Ah  !  sol  ne  incolpa , 

Signor ,  la  tua  clemenza,  E  non  siam  no^ 
Del  tempio  al  limitar?  E  non  è  questo 
U  estremo  muro  per  voler  ,  costrutto  , 

Di  Si  mone  testé  ?  Qui  sottoposta 
Non  è  per  ordin  tuo  1*  occulta  mina  % 
Sicuro  mezzo  ,  ed  usitato  in  Roma , 

Per  far  crollar  ogni  edilizio  al  suolo  ? 
Non  basta  un  sol  tuo  cenno  a  far  che  cada 
LJ  obice  estremo  per  entrar  nel  tempio? 
Tito.  Sì  ,  tutto  è  ver ,  ma  il  mio  vivo  desire 
E’  di  serbarlo  questo  tempio  illeso , 

E  il  penetrarvi  ,  e  il  non  recare  offesa 
Alcuna  a  questa  si  famosa  ,  e  chiara 
Mole  superba.  Dì  barbaro  il  nome 
Merla  colui  ,  che  può  serbar ,  e  strugge 
L’  opre  più  belle  dell’  umano  ingegno. 

Sì ,  vuo’  vederlo  questo  tempio  ,  e  intatto 
Io  pur  lo  vuo*  veder. 

Pom .  In  questa  guisa 
Noi  vedrai  certo, 

Tito.  E  perchè  mai  ? 


\  Atto  Quinto « 

Vom,  Tel  dissi. 

Eccelso  Tito.  Di  delitti ,  e  colpe 
E’  ricoperto  questo  suol  ,  nè  senza 
Grave  camion  sdegnato  il  Giel  ,  rovescia. 
Sovr’  esso  1*  ire  .sue.  Chi  t’  assicura 
Del  furor  di  Simone  ?  Un  solo  cenno  , 

E  il  tempio  è  tuo.  Cocente,  viva  brama 
Infiamma  le  coorti  ...  * 

Tilo.  No ,  si  tenti 

\J  ultima  volta  i  pervicaci  spirti. 

Ya  a  quella  porta  ,  Domizian  ;  minaccia 
Estremo  eccidio. 

Vom .  E  poi  .  .  . 

TXiio ,  E  poi ,  le  trombe  (  Ad  Ef e  stirine,  ) 

Dai  a  nno,  oh  Dei  /  d  orrida  strage  il  segno. 
Vom .  8  adempia  il  tuo  voler  ...  Romor  qui  presso 
Parmi  d’  udir . . .  Deh  sconsigliali  I  aprile  : 
\  ’è  tempo  ancor.  La  mano  ancor  vi  stende* 
La  man  pietosa  il  vincitor. 

I  *  »  1  ‘  -  v  ••  *•  ’  \  ’  ’  » 

SCENA  IL 

Simone  di  dentro  al  muro. 

Sim.  N  o  :  morte  , 

Sterminio  ,  il  tempio  cada  a  terra. 

Vom,  Ah  Dure  !  (  Sgomentato  torna  a  Tito,  ) 
Ah  Ciel  !  Che  intesi  mai  ! 

Tito,  Parla  :  che  avvenne  ? 

Vom,  E’  la  sua  voce  .  .  .  la  sua  stessa  voce 
l  Quella  ,  che  udii, 

Tito,  Qual  voce  .p 
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Dom .  Sì  ,  dell’  empio 
Simone  ,  o  Tito.7 
Tito .  Come  / 

Uom»  Sì ,  fu  dessa  .  .  . 

Mi  suona  ancor  .  .  . 

SCENA  III. 

Z ambii  di  dentro  in  qualche  distanza  ,  c  detti* 

G  :  ;  '  '  l 

ran  Duce,  ah  dove  sei  ? 

Chi  a  lui  mi  guida?  Ah  /  per  pietade,  aita. 
Tito.  Di  me  si  chiede  .  .  .  Udisti  Domiziano  ? 

Ricerca  ,  va  .  .  . 

Efesi.  Donna  sen  vien  smarrita , 

E  con  essa  gran  turba  ...  A  questa  paFte 
Ritorci  il  passo,  o  donna  ;  a  questa  parte. 

(  Verso  la  scena.  ) 

Zam.  Nè  può  solo  salvar. . .  il  giusto ,  il  padre 
(  Più  vicina  alla  porta.  ) 

Degl’  infelici  ...  a  lui  corriam  .  .  . 

SCENA  J  Y. 

'  ’-T* 

Z ombri ,  numeroso  seguito  di  donne ,  fanciulli * 
vecchi ,  tutti  in  somma  costernazione.  Gran 
Sacerdote  la  segue  con  molti  Sacerdoti  at- 
■  ferriti. 

V 

Tito.  ▼  enite  ... 

Ecco  il  mio  petto ,  io  v’offro  asilo,  intorno? 

A  me  venite.  Onde  il  terror 


Atto  Quinto « 

Zam,  Ah  !  Duce  »  *  « 

Pietà ,  soccorso  .  .  • 

Sac,  Deh  !  ne  porgi  aita  ♦  .  • 

Zam,  Il  tempio  cade  .  .  .  Oh  Dio  ! 

Sac,  L ’  estremo  giorno 

Di  molte  etadi  di  splendor  ,  di  gloria 
Oggi  si  compie  nell’  orror ,  nel  lutto 
Universal. 

Zam,  Oh  Dio  /  Se  non  penetri 

Colà  nel  tempio  tu  ,  di  fiamme ,  e  sangue* 
E  suolo  ,  ed  aure  rosseggiar  vedrai  .  .  „ 
Odi  evento  terribile ,  fatale. 

Ognun  credeva  già  Simone  estinto  , 
Mentre  dall’alto  della  roccia  al  suolo 
Precipitò.  Ma  in  un  immondo  stagno 
Fortuna  il  fa  cader.  Nel  molle  letto 
Ivi  si  appiatta  ;  vien  la  notte  ,  egli  esce, 
Spande  terror ,  profitta,  ed  ecco,  ei  grida, 
Eccovi ,  iniqui ,  redivivo  1’  alto 
Predetto  Eroe  di  sovruman  valore  ; 

Al  suolo  ,  al  suol  prostratevi  ,  tremate. 
Attonito  ,  sorpreso  ,  intimorito 
Ciascun  si  prostra  :  il  timor  giova  :  impone 
*  Obbedienza  ,  oh  Dio  !  a  ferro ,  a  foco 
La  Patria  va.  Cerca  la  madre  ,  il  tempio 
Assai  ,  penetra  ,  uccide ,  urla  ,  persegue 
Sacerdoti  ,  Ministri  ,  iniziate  , 

E  madri ,  e  spose ,  e  vedove ,  e  innocenti 
E  noi  corriam  con  lo  spavento  a  iato. 
La  morte  a  tergo,  ad  implorar  soccorso 
Dal  più  clemente  de’  mortali  in  terra. 
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Tito,  E  T  avrete  da  lui.  Noti  palpitate 

(Ai  veccia,  ) 

Miseri  ,  no  :  voi  non  tremate  ;  voi 

(  Alle  donne  e  fanciulli .  ) 

Col  sangue  mio  difenderò.  Lontani 
Ite  da  questo  loco  :  periglioso 
E’  il  rimanervi. 

(  Prendendoli ,  e  facendoli  passar  dalì 
altra  parte,  ) 

Zam,  Oh  forte,  oh  de^no  Eroe! 

(  Via  con  domie  ,  e  tutto  il  seguito,  ) 
Tito,  Scoppi  la  mina  ,  crolli  il  muro  ,  s’  entri 
JNel  sacro  tempio  inesorabilmente  : 
L'empio  abbia  morte,  l’innocente  aita: 
Chi  è  crudo,  e  traditor  scampo  non  trovi* 
Ma  i  Sacerdoti ,  1’  are  sante  ,  tutto 
Ciò  che  appartiene  a  religion  ,  ottenga 
Da  noi  rispetto,  e  il  più  devoto  omaggio* 
(  Via  con  tutti ,  ) 

La  scena  rimane  alquanto  in  totale 
oscurità  e  silenzio ,  sino  a  tanto  che  sup¬ 
pone  si  essersi  iito  allontanato.  Poi  con 
orribile  fragore ,  e  grida  di  tutti  quelli  % 
che  sono  dentro  nei  tempio ,  con  un  im¬ 
provvisa  luce  proveniente  daile  materie 
combustibili  intruse  nella  mina  ,  scoppia 
in  un  sol  momento  la  mina  i stessa  ,  crolla 
il  muro ,  che  forma  come  il  parapetto  del 
tempio ,  si  passa  dalla  densa  oscurità  a 
sommo  chiarore ,  e  dalla  scena  precedente 
a  questa  si  passa  qui  sotto  indicata . 


Atto  Quinto . 

SCENA  V. 


Tempio  di  Gerusalemme. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  descrivere  F  interno 
di  questo  tempio ,  che  al  suo  momento  dovrà 
pur  esso  crollare ,  lasciando  vedere  colla  sua 
caduta  la  Città  di  Gerusalemme ,  che  arde, 
in  lontananza.  Basterà  accennare  le  cosa 
infrascritte. 

Il  tempio  è  tutto  e  quà  e  là  ornato  di  logge  * 
colonnati ,  bassi  rilievi ,  scalinate ,  tutto  pia- 
ticabile ,  eccettuato  quello ,  che  deve  crollare . 
Un  ara  grande ,  e  spaziosa  tutta  d’ oro ,  nel 
mezzo  y  sopra  di  cui  vi  è  il  simulaci o ,  il 
qual  simulacro  è  posto  sopra  dodici  torri 
di  bronzo ,  le  quali  a  tre  a  tre  ne  lati  so¬ 
stengono  F  ara  stessa. 

Al  crollar  del  muro ,  ed  alF  aprirsi  del  tem¬ 
pio  queste  sono  le  diverse  attitudini ,  e  i 
gruppi  diversi  dei  personaggi  nel  tempio 
stesso . 

Simo  ne  furibondo  sta  sopra  gli  scaglioni  delF 
ara  di  oro  ,  afferrando  pe  capelli  Feditila 
colla  spada  alzata  in  atto  di  sacrificarla . 

'  Alcune  donne  seguaci  di  Fedima  prostrate 
supplichevoli  stendendo  le  mani  verso  Si  mone. 
Un  gruppo  di  Sacerdoti  fuggenti ,  e  spaven¬ 
tati  nel  fondo  sopra  le  logge  praticabili . 
Zambri  con  tutto  il  seguito  della  scena  pre¬ 
cedente  sopra  la  gradinata  a  mano  sinistra 
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stando  sopra  il  teatro  in  attitudine  di  spa - 
vento  pel  pericolo  della  madre .  11  Gran  Sa¬ 
cerdote  presso  Zambri. 

Gioanni  con  seguito  di  guerrieri  a  mano  de¬ 
stra  in  atto  minaccioso  per  portarsi  contro 
Si  mone  ,  ma  sopra  la  gradinata*  Tiest  èo 
con  il  suo  seguito  in  prospetto  nel  fondo 
sopra  un  altra  loggia ,  accorso  a  difendere 
il  tempio.  Tito  ,  Domiziano  ,  Efestione  ? 
Romani  con  le  insegne  latine  entrando  nel 
tempio ,  c  stando  sopra  la  gradinala  di 
Zambri ,  ma  di  dietro  il  gruppo  indicato 
di  Zambri  stessa.  Il  quadro  in  generale 
presenta  la  costernazione  per  lo  scoppio  della 
mina  ,  per  li imminente  sacrifizio  di  Fedì  ma, 
per  r  ingresso  dei  Romani  nel  temnio.  1 
personaggi  vanno ,  e  vengono ,  come  sono 
indicati . 

Gio.  !  il  tempio  crolla,  (  Dopo  il  grido 

universale.  ) 

Tiest.  Il  suol  vacilla. 

Gio.  S’  apre 
La  terra. 

Tiest.  li  Ciel  ,  il  Ciel  fulmina. 

Zam.  Oh  Dio  ! 

Sim.  Io  son  dei  numi  il  messaggier  ,  il  vostro 
Fulmiuator  ,  sterminato!1  :  tremate: 

E  tu  ,  rea  donna  ,  degl'  insulti  tuoi 
Abbi  la  pena,  e  della  mia  vendetta 
Sazia  tutto  il  furor.  (  Alza  la  spada .  ) 

Zam.  Fermati. 
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Tiest.  Oh  Dei  !  (  Vedendo  le  insegne  Romanci)  , 
Gio.  Perduti  siam  !  (  Con  rapidità .  ) 

Sim .  Romani  !  (  Sentendo  la  voce ,  che  indica 
Tito ,  volta  a  quella  parte  spaventato .  ) 
jFW.  (  Coglie  il  momento  della  sorpresa  ,  <5 
timore  di  Simone ,  co/2  grande  violenza 
si  sottrae  dalle  mani  di  lui ,  c  quasi 
nel  punto  istesso  lo  disarma ,  lo  afferra f 
e  lo  tiene  in  alto  di  ferirlo  ai  piedi 
dell  ara .  ) 

Per  mia  mano 

Vendichi  il  sangue  tuo  Natura,  e  il  Cielo. 
£  Per  ferirlo ,  e  nell  istesso  tempo  un 
improvvisa  vampa  entra  nella  sommità 
del  Tempio .  ] 

Gio .  Oh  Dio  !  s’  è:  appeso  un  improvviso  * 
Foco  alla  porta  di  Sisto.  (  Via  con  i  suoi .  ) 
Ti  est.  Aita  !  Oh  Dio  / 

Va  in  fiamme  il  tempio ,  il  tempio  si  difenda. 
(  Va  con  i  suoi  verso  la  parte  *  ove  si 
è  manifestato  il  fuoco.  ) 

Sim.  Il  tempio  cada  ,  s’ io  regnar  non  posso. 
Fed.  Ah  /  ne  vuol  morti  il  Ciel  ,  .  .  (  Atto¬ 
nita  lasciando  lìbero  Simone.  ) 

Sim.  Avvampa  ,  piomba  , 

Ruina  fatai  tempio  :  se  m’  è  tolto 
Regnar  tra  le  tue  mura  ,  non  mi  cale. 
Che  ingoii  l’inferno  con  te  stesso,  il  inondo^ 
(  Va  verso  /’  incendio,  ) 

Fed.  Ah  /  scellerato  ...  ? 

Zam.  Oh  Dio  /  cresce  V  incendio  •  . . 

Fed.  Yien  meco  ,  o  figlia  .  ,  „ 


> 


74  Caduta  di  Gerusalemme 

Sac.  Ahi  !  misera  cittade  !  (  Fi  a  con  Fedirne?  f 
Z ombri ,  Sacerd . ,  e  seguito .  ) 

T//0.  Seguitemi ,  a  miei  fidi.  A  costa  ancora 
Della  mia  vita,  io  salvar  voglio  il  tempio* 
Yoi  ascendete  tutti  a  quella  parte. 

(  A  Domiziano  ,  Ejeslione  ,  ed  altri .  ) 
To  qoà  rn’  avvìo  *  .  . 

Dotti*  Non  arrischiarti  ,  o  Duce  : 

Là  v’  è  maggior  periglio  .  .  * 

Tito .  E  si  conviene 


Maggior  periglio  a  chi  è  maggior  soldato* 
(  Domiziano  ,  Efestione  partono  per  le 
gradinate,  Tito  va  verso  le  fiamme*  ) 
Sim*  Io  son  contento  alfin.  Propizia  sorte/ 
Qual  vittima  tu  m’offri . . .  (  Vede  Tito,  ') 
Gio •  Ah!  col  tilo  sangue  ( Ritornando  dalle 
gradinate .  ) 

Compensa  in  parte  i  nostri  estremi  danni* 
(  Contro  Tito *  ) 

Simone ,  e  Gioanni  assalgono  Tito  di¬ 
speratamente *  Tito  con  sommo  valore 
or  dall  uno ,  or  dall  altro  si  difende. 
Cresce  V  incendio.  Giunge  poi  Tiestèo 
dopo  le  parole  di 

Tito.  Ernpj  ,  punirvi  saprò  ancor  .  .  * 

Ties.  Indegni  /  (  In  difesa  di  Tito *  ) 

Tanta  empietà  sin  negl’  estremi  istanti  / 
Lungi,  o  vili  :  non  è  quel  braccio  fatto 
Per  pugnar  con  Eroi.  Certame  degno 
E’  sol  tra  voi  ,  che  l’uno  l’altro  è  pari 
In  orgoglio  ,  e  viltà.  Rispondi,  o  Duce*. 
Coi  ferro  a  me, 

(  Combatte  Tiestèo  con  Tito*  ) 


Alio  Quinto .  7  5 

Tito .  Vinto  tu  sei ...  (  Disarma  Tiestèo.  ) 
Ties.  Ferisci. 

Tito .  No:  chè  ferir  giammai  Tito  non  suole 
Inerme  petto  ,  che  un  bel  cor  rinchiude. 
(  Gli  rende  la  spada .  ) 

Sim.  Qui  d’ inimici  folto  stuol  s’appressa. 

Gio.  Salvati  meco  ;  al  limitar  supremo 
E’  sicura  la  via.  Salvati  ,  vieni. 

Simone ,  e  Gioanni  ascendono  le  gra¬ 
dinate  y  e  si  portano  sopra  la  più  alta 
loggia  del  tempio ,  da  cui  si  discende  per 
una  scala  y  che  al  suo  momento  si  rompe 
per  metà  arsa  dalle  fiamme  sottoposte . 

Fedima  >  e  Zarnbri .  Il  Gran  Sacerdote, 
Sacerdoti  ,  donne  ,  fanciulli  ?  e  tutto  il 
■  rimanente  che  si  trovava  nel  tempio ,  re¬ 
trocedendo  tutti  per  V  impeto  dei  Romani * 
JFV*/.  Non  v’  è  più  che  sperar  .  .  . 

Zam .  Bapida  fiamma 

Arde  tutto...  Oh  /  noi  misere! 

Dom .  E’  già  vana  (  Domiziano  ,  Efestione , 
che  tornano .  ) 

Ogni  cura  ,  o  signor  :  non  v’  è  riparo  : 
E’  il  tempio  dato  in  preda  d’ampie  fiamme 
Da  Simone. 

Tito .  Quegl’  empj  là  arrestate. 

[  indicando  Simone  e  Gioanni ,  che  si 
trovano  nel  mezzo  della  loggia.  Do¬ 
miziano  ed  Efestione  con  alcuni  Ro¬ 
mani  vanno  per  ascéndere  le  gradi¬ 
nate  a  sinistra .  j 
Zam.  Abbi  pietà  d^l  genitor. 


I 
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Sim ,  Siam  vinti  (  A  Gioanni ,  ) 

In  questo  momento  crolla  ,  e  precipita 
tutta  la  loggia  a  parte  sinistra  ,  dove 
dovevano  andare  i  Romani  per  as¬ 
sicurarsi  di  Simone  e  Gioanni , 

■ 

Gio,  No  ,  che  la  sorte  ci  protegge.  Scendi .  * . 
[  Esclama ,  ] 

Vien  meco...  vien...  a  questa  parte  è  illeso. 
Ed  intatto  il  sentier...  forse  siam  salvi... 
(  Gioanni  e  Simone  vanno  per  discen¬ 
dere  dalla  loggia.  Quando  Simone  è 
alla  metà  della  scala  ,  crolla ,  e  pre¬ 
cipita  V  altra  metà  della  scala ,  che 
rimaneva  a  scendere ,  di  maniera  che 
resta  Simone  isolato  sopra  una  parte 
dell  altissima  loggia  suddetta ,  senza 
poter  fuggire  ,  nè  andar  verso  i  Ro¬ 
mani  ,  ma  bensì  a  certa  morte  tra 
le  fiamme  che  impetuosamente  lo  cirr 
condano,  Gioanni  è  circondato  dai 
Romani,  )  T 

Gio,  Ah  soccorso  / 

Sim,  Pietà  .  .  . 

Zam,  Si  rechi  aita 
Al  genitor  .  .  . 

Fed,  Lo  sposo  mio  •  •  . 

Ties,  T’  arresta  ...  (  A  Z umbri,  ) 

Sue,  Giscala  è  salvo.  [  A  Redima  trattenen¬ 
dola,  ) 

Gio,  Ah  vinto  sono  / 

Sim,  Aita  .  .  . 

Tito,  Non  s’aiti  quell’ empio» 
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Gio.  Oh  Ciel  / 

2 ito.  Al  foco.  (  Precipita  V  altra  metà  della 
scala  di  Simone  ,  e  si  vede  spirar  tor¬ 
mentosamente  tra  le  fiamme .  ) 

E  apprenda  sol ,  che  l’empietà,  le  inique 
Brame  di  dominar  ,  lo  stolto  orgoglio , 
Han  dagli  Dei  la  meritata  pena. 

Fed.  Ah  /  che  pur  troppo  in  ogni  lato  il  foco 
Rapido  va  scorrendo ,  e  già  qual  selva 
Diviene  la  Città.  Là  di  Davidde 
Cade  la  Reggia  ,  e  cade  qui  d’  Agrippa 
E  d’  Anna  la  magione.  Ecco  di  Caifa 
Divampar  la  gran  mole.  Ecco  appicarsi 
All’  Ippodromo  quinci  ,  e  quindi  ai  tetti 
D’  Eliacib  ,  d’  A  zaria  ,  di  Salomone 
Le  fiamme  furibonde.  Oh  Patria  /  Oh  mia 
Beila  Gerusalemme!  Oh  vaticinio/ 

Oh  /  man  d’  iddio  come  pesante  piombi 
Sugli  ostinati  rei  figli  d’  Àbramo. 


Fine  della  Rappresentazione » 
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Presso  Michel’  Angelo  Morano  Librajo 
vicino  a  san  Francesco. 
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PERSONAGGI. 


L’ IMPER  \TORE. 

STANISLAO  SOBIESKI  .  già  Ministro  dell’ 
Impero,  ora  esiliato  in  Siberia. 
ELISABETTA  sua  figlia. 

ORLOFF  ,  Governatore  di  Mosca. 

ALESSIO  ,  Colonnello ,  suo  figlio. 

POLOSKI  ,  UQìziale,  seguace  d’ OrlofF. 
CATTERINA  ,  Ostessa. 

PETRUSCO  ,  suo  marito. 

SUSANNA  )  . 7  , 

NICCOLO’  J  oro  do,nesl'CI* 

Un  Eremita. 

Un  Uffìziale. 

Un  Soldato. 

Villani ,  e  Villane 
Soldati  Moscoviti 
Magistrati  dell’  Impero 
Guardie  Cosacche 
Guardie  d’  onore  de’  Chi- 
nesi  ,  del  Subborgo  di 
Mosca. 

Popolo 

Banda  militare 


che  non  parlano. 


La  scena  si  rappresenta  parte  in  un  Vii*» 
lagio  ,  poco  distante  da  Mosca ,  e  parte  in 
Mosca. 
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ATTO  PRIMO- 


scena  PRIMA. 

La  scena  rappresenta  un  Borgo  coperto  di  ne¬ 
ve  ;  un’  osterìa  alla  sinistra  con  1’  insegna 
della  Provvidenza  :  la  scena  è  nelle  vici¬ 
nanze  di  Mosca. 

Niccolò  ,  e  Susanna . 

Nic.  TTe  lo  dico  io,  Susanna,  non  ho  mai 
più  veduto  il  padrone  di  tanto  buon 
umore  —  ho  paura  ch’egli  abbia  dato  quasi 
volta  al  cervello. 

Sus .  Si  :  dopo  T  arrivo  di  quella  povera  figlia 
disgraziata  .  .  . 

Nic.  Egli  beve,  canta,  piange,  ride,  sembra 
che  quest’  Elisabetta  gli  sia  madre  ,  figlia* 
e  consorte  .  .  .  tutto  insomma,  tutto... 
non  si  ricorda  più  nè  della  casa,  nè  deir 
osterìa,  e  se  di  questa  se  ne  ricorda,  gli  è 
per  far  trattamento  a  chi  passa  —  convien 
dire ,  che  quella  vagabonda  l’ abbia  stre¬ 
gato  :  non  si  può  dedurre  altrimenti. 

Sus,  Taci  là  ,  lingua  cattiva ,  ella  è  la  più 
buona  figliuola  .  .  . 

Nic.  Tu  sai  tutto  adunque.  Di’  ,  di’  su  ,  chi 

è  ?  donde  viene  ?  Ella  è  bella,  se  vogliamo* 

*» 
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e  di  buona  grazia,  ma  ha  una  ciera  sem¬ 
pre  melanconica:  e  quegli  occhi  bassi... 

Sus.  Se  tu  sapessi  tutte  le  sue  disgrazie  .  .  • 

Nic.  Raccontami,  raccontami  .  .  .  (  SI  sen¬ 
tono  dei  suoni ,  al  costume  dei  Russi .  ) 
Oh  ecco  qua  i  paesani  ,  che  vanno  alla 
festa  dell’incoronazione  •  .  .  Zitto,  c’è 
anche  il  padrone. 

SCENA  Ih 

Paesani  ,  Paesane  suonando  *  P etrusco  , 

e  C  alter  ina. 

Pet .  J^Lllegramente  ,  fratelli  ,  allegramente  : 
la  giornata  brillante,  e  il  vino  buono  vi 
aiuteranno  a  liquefare  il  ghiaccio  :  cosa 
fai  tu  là  ? 

fitic.  Ero  venuto  per  vedere  .  .  . 

Petr.  Ya  ,  va,  marmittone,  a  far  bollire  la 
marmitta. 

Nic.  (  Va  via  dispettoso .  ) 

Petr.  Amici  miei,  stasera  balleremo:  e  per  tre 
giorni  beveremo  a  crepa  pancia  --  Là, 
vedete  là  ?  La  mia  insegna  è  la  Provvi¬ 
denza ,  penserà  quella  per  tutti.  La  mia 
osterìa  ,  la  mia  cantina  ,  il  mio  cuore  vi 
sono  aperti ,  per  tutti  questi  tre  giorni 
dell’  incoronazione  ,  non  è  vero  ,  Catte- 
rina  ?  .  .  . 

Catt .  Niente  di  meglio ,  ma  ricordati  di  quell' 
affare.  .  • 


Aito  Prime. 
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Petr.  Taci. 

Pae.  A  rivederci  questa  sera. 

C°f  \  Addio. 

Petr.  ) 

Pae.  (  S’ incamminano .  ) 

Petr.  Vi  aspetto.  1  fuochi  ,  1’  illuminazione ,  c 
la  cordialità  formeranno  un  colpo  d’  oc¬ 
chio  maraviglioso.  Noi  poveri  contadini 
di  una  villa  distante  due  leghe  da  Mosca 
non  possiamo  gareggiare  coi  cittadini  nella 
magnificenza  ,  ma  viva  Bacco  !  non  saremo 
loro  inferiori  nell’  allegrìa ,  e  nella  con¬ 
cordia.  Addio,  miei  cari,  addio. 

Pae.  (  Via  suonando.  ) 

Petr.  Cos’  hai,  moglie  mia?  che  ciera  èia  tua? 

Catt.  Puoi  domandarmelo  ,  quando  quella  po¬ 
vera  sfortunata  .  .  . 

Petr.  Zitto  .  .  .  ma  no ,  no  —  sono  andati  via 
tutti,  puoi  parlare  liberamente. 

Catt.  Mentre  quell’  infelice  raminga  piange ,  e 
si  nasconde  in  un  angolo  della  nostra  ca¬ 
sa  ..  .  tu  che  dici  sentir  compassione 
per  lei,  ti  abbandoni  alfallegrìa,  alle  fe¬ 
ste  ,  quasi  come  se  volessi  insultare  alla 
sua  disgrazia. 

Petr.  Tutt’  altro  ,  moglie  mia  ,  io  tento  anzi 
distrarla,,  e  poi  d’altronde  per  essere  un 
uomo  compassionevole,  non  potrò  io  mo¬ 
strarmi  anche  un  suddito  affettuoso  ?  Oggi 
si  celebra  1’  incoronazione  del  nostro  So¬ 
vrano  ,  ed  oggi  apro  la  mia  cantina  per 
solennizzarne  1’  allegrezza  coi  nostri  pae- 
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sani.  Domani  la  persecuzione  incalza  quella 
meschina,  ed  io  aprirò  a  lei  le  mie  brac¬ 
cia  per  darle  ajuto  ,  per  darle  un  rifugio... 
Ma  che  dico  domani  !  jeri ,  oggi  non  glief 
lio  di  già  aperte  ,  non  ci  siamo  tu  ,  ed 
io  offerti ,  e  mostrati  a  lei  come  suoi  se¬ 
condi  genitori?  —  ajutiamola  ,  —  oggi ,  e 
domani,  e  per  sempre;  ma  tu  sai  il  mio 
naturale —  ajutarla  sorridendole,  anzi  per 
incoraggirla ,  asciugarle  le  lagrime  ,  con 
la  gioja  in  fronte  del  disinteresse,  e  deli* 
ingenuità,  non  colf  orgogliosa  ipocrisìa 
di  una  beneficenza  ostentata,  o  con  l’in¬ 
discreta  pretesa  di  centuplicati  ringrazia¬ 
menti.  Parlo  bene ,  o  male  ? 

Cali.  Le  tue  parole  sono  sempre  d’accordo 
coituo  cuore,  e  il  tuo  cuore  non  sa  sug¬ 
gerirti,  che  il  bene. 

Petr.  Lo  stesso  è  del  tuo:  ma  la  tua  lingua 
nell’  attuale  circostanza  mi  fa  paura. 

Cali.  Oseresti  credere  .  .  . 

Petr.  Io  credo ,  ed  anzi  lo  so  di  sicurezza  fì¬ 
sica  ,  e  morale  ,  che  sei  donna  ,  e  come 
donna  quello  è  im  mobile  pericoloso  , 
tanto  più  quando  si  tratta  di  conservare 
un  secreto,  da  cui  dipende  la  vita  di  un’ 
innocente. 

Catt .  Morirei  prima  di  tradirla  .  .  . 

Petr .  Moriresti ,  e  potresti  tradirla  nello  stesso 
tempo  —  Mi  diceva  il  Sindaco  della  villa, 
che  ci  fu  una  certa  Lucrezia  Romana, 
che  voleva  morire  per  custodire  un  se- 
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crete ,  ma  che  poi  in  conclusione  mori 
per  non  saperlo  custodire. 

Gatt.  Tu  hai  sempre  voglia  di  ridere  ,  ed  io 
non  oso  più  quasi  respirare ,  dopo  la  con¬ 
fidenza  eh'  ella  ci  ha  fatta  delle  sue  scia¬ 
gure,  e  de’  suoi  progetti. 

Petr .  Progetti  degni  di  un’anima  celeste.  Quale 
generoso  trasporto,  quale  immenso  amore 
filiale  ? 

Catt .  Il  Cielo  r  ha  a  noi  condotta  ,  .  . 

Petr .  E  noi  obbediremo  fedeli  alle  sue  dispo¬ 
sizioni:  non  ho  mai  avuto  un  forestiere 
nella  mia  osterìa  ,  su  cui  mi  sia  immagi¬ 
nato  di  usureggiare  sulle  mie  fatiche,  come 
su  quelle  che  conto  di  dedicare  a  questa 
figlia  invidiabile  :  venir  dal  fondo  della 
Siberia  per  tentare  la  grazia  a  suo  padre, 
incamminarsi  così  intrepida  ,  sola,  senza 
scorta  ,  senza  denari,  e  in  quella  età  -  in¬ 
traprendere  un  viaggio  di  sei  mesi ,  soffrire 
tutti  gli  orrori  di  un’invernata,  debole, 
spossata,  e  sempre  costante;  misurare  ot¬ 
tocento  leghe  ,  in  età  di  diciotto  anni  ; 
diciott’ anni,  e  ottocento  leghe!  Disprez¬ 
zare  L  ghiaccj ,  i  torrenti,  gli  animali  fe¬ 
roci,  traversar  monti,  boschi,  deserti  : 
o  generosa  fanciulla ,  gli  uomini  tutti  de¬ 
vono  soccorrerti  —  toccherà  poi  al  Cielo 
a  consolarti. 

Catt.  Ah  1  il  clemente  nostro  Sovrano  voglia 
restituirle  il  suo  povero  padre  ! 
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SCENA  III. 

Susanna ,  e  deiti . 

Sus.  1  etrusco ,  Petrusco. 

Petr.  Cos’  hai  ? 

Sus,  Elisabetta  vuol  venire  a  ringraziarvi. 

Petr.  Ebbene  venga  Dure. 

Sus.  Ma  ella  vuol  riprendere  il  suo  cammino 
verso  Mosca. 

Petr .  Così  tosto  ? 

Sus.  Ella  si  è  svegliata  da  un  breve  sonno  , 
cogli  occhi  grondanti  di  lagrime,  e  tutta 
coperta  di  un  freddo  sudore,  sembra  fuori 
di  se. 

Catt.  Eccola. 

Sus.  Vedetela. 

SCENA  IV. 

Elisabetta  che  va  per  baciar  a  Petrusco 
la  mano  ,  e  dette . 

Petr.  Ililisabetta  ?  perchè  vuoi  tu  partir  sì 
tosto  ?  non  ben  anche  rimessa  .  .  . 

Elis .  Mio  padre  geme  nei  ghiacci  di  Sainka, 
presso  le  paludi  di  Tobolsk  ,  negli  antri 
della  Siberia ,  e  non  vel  dissi  ?  Colà  ei 
languisce  ,  ei  mi  attende  ,  ei  mi  chiama, 
ed  io  non  sono  ancora  in  Mosca ,  non 
ho  per  anche  chiesta  la  di  lui  grazia . . . 
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non  mi  sono  prostrata  ancora  ai  piedi 
dell’  Imperatore  .  .  .  mio  padre  è  tuttora 
in  ceppi ,  ed  io  .  .  .  posso  io  vantarmi 
di  essergli  figlia  ? 

Petr .  Come  vuoi  tu  intraprendere  la  strada  di 
Mosca  nello  stato,  in  cui  ti  trovi? 

Elis.  Due  leghe  mi  dividono  da  Mosca ,  e  un' 
immensa  distanza  mi  separa  dal  padre: 
a  capo  di  quelle  soltanto  trovar  posso  la 
sua  salvezza  .  .  .  ah  !  eh’  io  le  divorerò... 
più  della  mia  immaginazione. 

Catt.  Cara  figlia  :  le  grandi  nevi  cadute  resero 
pericolosissimo  il  passaggio  del  fiume. 

Elis .  Oh  /  quanti  ne  ho  varcati  col  soccorso 
del  Cielo.  Le  immense  foreste,  le  scoscesi 
roccie,  i  deserti  non  hanno  indebolito  no 
il  mio  coraggio ,  tutto  ho  superato  ,  e 
vivo ,  e  vivo  —  presso  Mosca  .  .  .  ma 
mio  padre  forse  muore  in  Siberia  .  .  » 
non  merito  io  compassione  ? 

Catt .  Ah  !  sì  compassione  .  .  . 

Petr.  E  ammirazione  ad  un  tempo. 

Elis.  Oh  miei  cari,  non  il  disastroso  viaggio, 
i  orror  delle  brine  ,  la  fame  ,  il  freddo 
poterono  atterrirmi  —  bensì  il  momento 
della  mia  partenza:  mia  madre  spirava  al¬ 
lora,  io  lasciava  un  padre  nei  ceppi ,  ma 
per  ispezzarli  — la  mia  risoluzione  nacque 
appunto  dal  colmo  della  mia  sventura  ; 
concepirla ,  ed  eseguirla  fu  un  punto. 
Fuggo  ,  e  lo  incontro  egli  stesso:  i  suoi 
singhiozzi  arrestano  i  miei  passi,  egli  mi 
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serra  fra  gli  amplessi  paterni  :  --  le  mie 
lacrime  ,  le  mie  preghiere  son  vane  ,  ei 
si  calma ,  ma  non  si  arrende  :  osai  d  in¬ 
fingermi  per  la  prima  volta  ,  pur  con¬ 
venne  differire  di  un  giorno  il  mio  pro¬ 
getto,  su  cui  però  era  irremovibile;  lo 
raccomandai  il  di  presso  ad  un  suo  te¬ 
nero  amico,  un  pietoso  Eremita,  e  col 
favor  della  notte  sparii  da  Tobolsk:  —  corsi 
errante  per  i  deserti,  mi  assaliva  la  stan¬ 
chezza  ,  ma  ad  ogni  istante  ,  ad  ogni  passo 
ripeteva  a  me  stessa  ,  tu  voli  incontro  alla 
salvezza  di  tuo  padre  .  .  .  Dio  buono  ! 
a  questa  immagine  io  sentiva  ingigantirmi: 
otto  mesi  di  stento,  che  sono  eglino  aila 
vista  delle  frontiere  della  Russia  ,  presso 
le  mura  di  Mosca  ?  —  Spossata  dalla  stan¬ 
chezza  ,  era  quasi  per  succumbere ,  caddi 
su!  vostro  limitare,  voi  mi  accoglieste  amici, 
mi  aj utaste  generosi  ,  mi  restituiste  alla 
vita  ,  ma  che  dico  io?  alla  vita?  alia  soave 
speranza  di  ridonare  a  mio  padre  vita  , 
libertà  ,  onore  —  ah  io  .  .  .  non  posso 
offrirvi  .  .  .  voi  ben  lo  vedete  ,  che  una 
sterile  lacrima  —  Iddio  —  Iddio  saprà  dar- 
vene  la  ricompensa. 

P  etr.  Buona  figliuola  .  .  ,  quanto  soffriste  ! 

Catt,  E  badiamo  ch’ella  non  debba  piu  oltre 
soffrire  —  Yoi  volete  partire?  ebbene 
ascoltatemi ,  senti  tu  pure  Petrusco.  Le 
strade  sono  spaventevoli  ....  frappoco 
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la  Neva  sarà  navigabile:  fermatevi  presso 
di  noi  solo  quattro,  o  sei  giorni. 

Elis.  Sei  secoli ,  Dio  buono  ,  sarebbero  sei  se¬ 
coli.  Dimenticate  che  F  Imperatore  s’  in¬ 
corona  domani  ? 

Petr.  Ma  egli  passerà  di  quà  al  suo  ritorno 
pel  palazzo  d’  Irzam  :  non  è  lo  stesso, 
che  qui  lo  aspettiate  ? 

Elis .  No ,  questo  è  il  giorno  della  sua  inco- 
fonazione,  in  questa  fausta  circostanza  io 
innaffierò  delle  mie  lacrime  i  gradini  del 
trono,  e  germoglierà  da  quelli  o  la  vita, 
di  mio  padre ,  o  la  mia  morte  . .  .  Cuori 
generosi,  io  sento  nell’anima  l’interesse, 
che  per  me  vi  prendete  ,  ma  non  posso 
secondarvi.  Nel  mio  lun»o  viario  fui 
disprezzata,  e  ributtata  da  molti  ,  ina  tro¬ 
vai  pur  anco  dei  buoni  che  sapevano  imi¬ 
tarvi  ,  ò  loro  dono  eh’  io  possa  in  parte 
soddisfare  a’ miei  doveri  con  voi  .  .  . 
(  Leva  una  moneta .  ) 

Petr .  Volete  voi  offenderci  ? 

Catt.  Volete  torci  il  piacere  di  una  buona  azione? 

Petr .  Siamo  poveri  —  ma  abbiamo  un  cuor 
tanto  fatto  ,  eh  Catteriaa  ? 

Catt .  E  la  vostra  povertà  più  vi  avvicina  al 
nostro  cuore. 

Petr .  Non  vi  avvilite  per  questo  :  (  Elisabetta 
vuol  baciar  loro  le  mani .  )  oibò  !  tocca 
a  noi  di  ringraziarvi  della  fiducia  che  ci 
dimostraste  palesandoci  i  vostri  guai.  Noi 
non  meritavamo  tanto,  buona  fanciulla... 
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Ma  corpo  di  Nettuno  —  Io  vogliamo  ben 
meritare  in  progresso  —  Yoi  siete  ostinata 
a  partire  per  Mosca,  ebbene  partirete, 
ma  non  senza  di  me,  io  vi  raggi  ungerò* 
ne  più  vi  abbandono:  noi  vi  anderemo 
insieme ,  e  se  volete  passar  la  Neva  ,  la 
varcherete  sì ,  ma  colia  vettura  delle  mie 
spalle. 

Cali,  Caro  marito. 

Elis,  Oh  Provvidenza  ! 

Petr,  Finché  ricuperate  il  padre,  io  voglio  es¬ 
serlo  così  provvisionalmente  ,  sono  un 
uomo  grossolano,  ma  iniìne  le  cose  prov¬ 
visionali  durano  poco. 

Elis.  Mio  benefattore. 

Petr ,  Si  parte  adunque  per  Mosca? 

Elis,  Ah  sì. 

Petr,  Detto ,  e  fatto.  Moglie  mia ,  la  mia  va¬ 
ligia  ?  due  camicie  ,  il  mìo  berrettone  di 
pelo  ,  le  mie  gambiere  di  pelle ,  e  quat¬ 
tro  rubli  nei  borsellino. 

Cat .  Saia  questa  la  prima  volta  ,  che  da  le 
mi  divido  senza  rammarico. 

Petr,  Fatti  adunque  ,  e  non  parole. 

Cat ,  Corro.  (  Via,  ) 

Elis,  Merito  io  .  .  . 

Petr,  Tutto. 

.e 

Elis,  Abbandonar  la  vostra  casa  •  .  • 

Petr,  Non  è  niente. 

•  .  v  v  •  .  ....  « 

-  Elis,  [  vostri  interessi  .  .  • 

Petr,  Ora  sono  tutti  in  voi  raccolti  ;  ora  non 
voglio  pensare,  parlare,  oprare,  che  per 
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voi.  Ditemi  .  •  •  consolatemi  •  .  •  avete 
buone  speranze  per  la  libertà  di  vostro 
padre?  Ha  egli  degli  amici  ? 

Elis .  Molti  ne  avea  ne’  suoi  tempi  felici,  ma 
sparirono  ben  tosto  alla  sua  disgrazia. 

Petr.  Che  Iddio  ci  salvi  ;  credo  sia  ornai  que¬ 
sto  il  costume  di  tutto  il  mondo. 

Elis,  Un  solo  gli  è  rimasto  ,  che  ha  voluto 
seguirlo  ,  e  dividere  seco  lui  l’esilio  do¬ 
loroso. 

Petr.  Avrà  forse  riconosciuto  il  suo  stato  dalla 
vostra  famiglia. 

Elis.  No ,  c  un  povero  eremita. 

Petr.  Sarà  un  bravo  uomo  .  .  .  Ma  io  m’in¬ 
tendevo  di  un  protettore  ,  che  potesse 
servirvi  bene  presentandovi  all’  Imperato¬ 
re  ,  perchè  questo  è  indispensabile. 

Elis.  Spero  io  d’  averne  uno  buono  ,  e  po¬ 
tente  :  egli  è  ,  che  ha  raddolcito  la  schia¬ 
vitù  di  mio  padre  a  Tobolsk  ,  mentre 
risiedeva  a  Sainka.  Iti  quest’  incontrò 
dovrebbe  trovarsi  in  Mosca. 

Petr.  E  chi  è? 

Elis.  11  più  generoso  di  tutti  gli  uomini  :  il 
Colonnello  Alessio. 

Petr.  11  figlio  del  Conte  Qrloff ,  del  Gover¬ 
natore  di  Mosca  ? 

Elis.  Figlio  d’  OrlofF? 

Petr.  Se  è  il  Colonnello  Alessio. 

Elis.  Del  persecutore  di  mio  padre  ? 

Pet.  Anzi  dell’  inimico  di  tutto  il  genere 
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umano  ,  feroce ,  superbo  ;  ma  il  figlio  è 
ben  differente  dal  padre. 

Elis .  E  perchè  Alessio  ha  celato  a  noi  il  no¬ 
me  del  padre  ? 

Petr .  Per  quella  istessa  ragione ,  per  cui  si 
celano  le  macchie  nel  vestito.  Il  Conte 
Alessio  virtuosissimo  non  ha  altro  di¬ 
scapito  ,  che  P  esser  figlio  di  un  OrlofF. 
(  Suono  di  corni .  )  Guardate  quando  si 
dice  della  fatalità  /  In  questo  giorno  ap¬ 
punto  OrlofF  ha  da  trovarsi  a  diporto 
alla  caccia  nel  nostro  borgo  :  avete  sen¬ 
tito  il  suono  dei  corni  ,  egli  è  del  suo 
seguito  :  (  Suono  di  cornu  )  ed  ecco  , 
che  viene  egli  stesso. 

Elis.  Celatemi  per  pietà:  —  io  brividisco. 

Petr .  Andiamo,  entrate:  vi  celerete  nelForto. 
(  Elisabetta  entra .  ) 

t:  %  j  '  ;  i  •  ..  ./  •  •'  *  .  ì>  t  vii-* 

scena  y.  1  :  ■' 

V  <  ,•  y  '  '  ’  ■;  *  >  I;  M 

0 rioff  s  Poloski  ,  seguite » 

Ori.  _P etrusco. 

Petr.  Oh  Dio  / 

Ori.  Birra  al  mio  seguito. 

Petr.  (  Pvespiro.  )  Vi  servo  .  .  .  (  e  così  po¬ 
tessi  darne  quattro  dita  a  mio  modo  a 
V.  S.  Signoria.  )  (  Via .  ) 

Ori .  Sì  Poloski  :  questa  lettera  del  Governa¬ 
tore  di  Cazan  mi  dà  sicuro  avviso,  che 
F  esiliato  Stanislao  Sobieski  ,  che  è  sparii© 
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dalla  Siberia  insieme  colla  figlia ,  e  che  si 
cerca  da  tanto  tempo,  non  è,  che  un’  ora 
dalla  data  di  questo  foglio,  che  da  molti 
indìzj  si  è  diretto  da  Sabach  a  questi  Bor¬ 
ghi  ;  che  quest5  istesso  fuggì  a  PaolofF 
passando  a  nuoto  un  torrente  ,  da  duè 
soldati,  che  lo  inseguivano,  e  che  un  ere- 
mila  lo  accompagna.*  più  fedeli  esplora¬ 
tori  mi  assicurarono  essersi  già  poco  ve¬ 
duto  P  eremita  traversar  questi  monti  ; 
posso  io  contare  sulla  tua  fedeltà  ? 

Villano .  [  Porta  bottiglie  al  seguito  ,  e  parte 
dopo  ,  che  hanno  bevuto»  ] 

Poi,  Un  semplice  soldato  ,  che  voi  vi  degna¬ 
ste  d’  innalzare  ad  un  distinto  grado  , 
non  ha  altro  in  risposta  ,  che  d’ oliarvi 
coi  suo  sangue  il  suo  braccio. 

Ori,  Stanislao  è  mio  nemico  ,  egli  è  nato  in 
Polonia  ,  comparve  in  Russia  dopo  la 
divisione  di  quel  Regno:  Y  Imperatrice, 
ingannata  dalie  sue  apparenti  virtù,  gli  ac¬ 
cordò  il  suo  favore  :  era  io  allora  in  Li- 
vonia  ,  nè  conosceva  tampoco  questo  su¬ 
perbo  straniero  ;  io  mai  noi  vidi ,  e  nulla- 
ostante  era  egli  in  corte  1’  inimico  più 
fermo  di  ogni  mio  progetto,  e  della  mia 
gloria  ;  ei  voleva  perdermi  :  ma  seppi  pre¬ 
venirlo:  scoppia  una  rivolta  da  me  con¬ 
dotta  in  Varsavia  ;  ei  ne  viene  accusato 
F  autore;  ciò  bastò  per  aprir  Y  adito  alla 
mia  vendetta  :  fu  esiliato  in  Siberia:  dis¬ 
fatto  di  questo  rivale  pericoloso,  mi  vidi; 
Volume  HI,  B 
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il  primo  in  corte  ,  e  al  campo  —  non 
però  si  ò  spento  l’odio  mio —  ora  rina¬ 
sce  più  bollente  alla  sua  fuga,  è  d’uopo 
il  perderlo  per  sempre  :  saprai  tu  secon¬ 
darmi  ? 

Poi.  Comandate,  o  signore. 

Ori,  Ecco  i  connotati  del  traditore;  che  sieno 
ovunque  sparsi  e  pubblicati.  Morte  a  chi 
osasse  dargli  asilo.  Le  mie  genti ,  i  villici, 
mio  figlio  obbediranno  a’ tuoi  cenni.  Dammi 
nelle  mani  il  mio  nemico  ,  ed  io  ti  giuro 
farti  un  altro  me  stesso  ;  s’  ei  ci  fugge , 
s’  ei  potesse  presentarsi  al  Czar  ,  la  sua 
destrezza  potrebbe  forse,  nel  restituirlo  alla 
prima  gloria,  piombar  me  nell’obbrobrio: 
è  d’  uopo  tenere  una  perquisizione  gene¬ 
rale  su  questi  contorni  .  .  ,  anzi  .  .  .  . 
questa  taverna  è  nella  strada  maestra  — 
comincia  da  quella  le  tue  diligenze. 

Poi.  Obbedisco.  (  Batte  alla  porta .  ) 

SCENA  VI. 

Catterina  di  dentro  ,  e  detti . 

Catt.  engo ,  vengo.  (  Di  dentro .  ) 

Poi .  Aprite. 

Catt.  Un  poco  di  discrezione  —  ah  voi  siete/1 
non  un  fo  più  meraviglia  —  oh  inorisi” 
gn  ore  !  [  Vedendo  Ori  off.  ] 

Poi.  Chi  alloggi  tu  in  tua  casa  ? 

Catt .  (/hi  capita. 

Poi.  Ora  dico,  al  momento» 
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Catt.  Nè  anche  un  cane,  se  pure  V.  S.  non 
volesse  favorirmi.  (  Quale  domanda.  ) 
Poi .  Sei  sola  in  casa  ? 

Catt .  Non  c’  è  che  la  cuoca  ,  ed  un  garzone. 

(  Dovrebbero  essere  in  salvo.  ) 

Poi .  Non  hai  veduto  un  vecchio  in  compa¬ 
gnia  di  un  eremita  ?  .  .  .  ' 

Catt.  lo  no.  f 

Poi.  Una  giovinetta  ?  *  [  Ahi  la  vedo  pur 
troppo  /  ) 

Catt.  Una  giovinetta  !  (  Vede  Elisabetta  tra¬ 
versar  il  monte  con  P etrusco.  )i 
Poi.  L’  hai  veduta  ?  ^ 

Cat.  Non  ,  signore. 

Poi.  Deve  passar  presto  di  qua. 

Catt.  (  Cielo  falla  passar  presto  di  dà.  ) 

Poi.  Starai  bene  attenta  ,  se  passa  ? 


Catt.  Attentissima.  (  Respirando.  )  £  Lode  al 
Cielo  è  passata.  ]  Vi  servirò  con  dili¬ 
genza. 

Poi.  Ma  .  .  .  di  te  non  mi  fi  db. 

Catt.  Come  comandate. 

Poi .  Seguimi  in  tua  casa  ,  voglio  esaminarla. 

Catt.  Precedetemi. 

Poi.  Signore,  attendetemi,  son  di  ritorno. 

Catt.  (  Colle  pive  nel  sacco  )  Monsignore^ 
[  Con  riverenza  via .  ] 

Ori.  Perfido  Stanislao,  41  non  fuggirai' alle  mie 
ricerche. 
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SCENA  VII. 

Alessio  ,  e  detto . 

Ales.  ad  re. 

Ori.  Ebbène  ? 

Ales .  1  vostri  ordini  sono  eseguiti. 

Ori,  Le  sentinelle  .  .  . 

Ales,  Sono  ai  loro  posti. 

Ori,  Respiro.  11  traditore  non  ha  più  scampo. 

Ales,  Padre,  non  dimenticate,  ch'egli  è  un 
infelice  ,  che  tentò  rompere  le  sue  catene, 
un  vecchio  ,  che  lotta  già  colla  morte  , 
di  più  ch’ei  pure  è  padre. 

Ori.  lo  non  posso  vedere  in  lui  ,  che  il  tuo 
nemico ,  il  mio ,  quello  dello  Stato  ,  un 
Sobieski ,  un  ribelle. 

Ales.  (  11  padre  d’Elisabetta  /  ) 

Ori.  Che  vuol  dire  F  interesse,  che  per  lui 
prendi  ?  la  tua  agitazione  ?... 

Ales.  E’  un  sentimento  di  umanità. 

Ori.  L'umanità  dee  tacere,  ove  si  tratta  di  un 
ribelle ,  ove  nuocer  possa  all’  interesse 
dello  Mato. 

Ales.  [  Soffri  cuor  mio  !  ]  I  vostri  sentimenti 
sono  i  miei.  Non  sarò  mai  T  amico  di  un 
colpevole. 

Ori.  Provalo  adunque  con  una  cieca  obbe¬ 
dienza.  Erede  del  mio  nome,  esserlo  pur 
dei  della  mia  vendetta.  Tu  ,  che  Sobie¬ 
ski  conosci  di  persona  ,  giacché  in  Sainka 
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mi  dicesti  averlo  veduto ,  potrai  piucchè 
altri  agevolmente  trascinarlo  ai  miei  piedi. 

SCENA  Vili. 

'  v  .  .  i  k,  -  *  .  :  , 

Poloski  ,  e  detti . 

Poi.  Le  nostre  ricerche  sono  vane  ,  non  ci 
è  riuscito  di  trovare  alcuno. 

Ori.  Si  troverà.  Questa  casa  sia  il  punto  di 
nostra  riunione.  Alessio  ,  veglia  tu  in 
questi  d’  intorni.  Io  vado  scorrendo  la 
crociata  del  bosco  ,  e  tu  Poloski  fa  pub¬ 
blicar  sul  momento  il  premio  promesso  a 
chi  arresterà  Sobieski  ,  e  la  punizione  a 
chi  osasse  rifugiarlo.  [  Via.  J 

Ales.  Quale  situazione  d’  orrore  :  Sobieski  è 
proscritto,  inseguito  ;  mio  padre  giura  la 
sua  perdita ,  ed  io  adoro ,  idolatro  sua 
figlia  :  e  constringermi  si  vuole  ...  ah  ... 
il  pensiero  rifugge.  Farmi  vedere  ancora 
quell’  innocente  creatura  nell’atto  di  con¬ 
fidarmi  il  sublime  progetto  da  lei  con¬ 
cepito  per  salvare  il  padre  ...  io  stesso 
ne  fui  atterrito,  volli  distamela,  ma  con 
quale  eroismo  ella  abbatte  tutte  le  mie 
ragioni  ...  e  mio  padre  ,  mio  padre  , 
ella  ripeteva  ,  il  suo  amore  è  il  solo  mio 
bene,  la  sua  salvezza,  lo  scopo  della  mia 
vita.  Dio  m’ invita  a  soccorrerlo  ,  in  Mo¬ 
sca  la  sua  grazia  lo  attende  ,  perch’  egli 
è  innocente  . .  .  innocente  ,  e  in  così  dire. 
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le  sue  rosee  guancie  tutte  rigava n  le  belle 
lagrime  della  virtù,  della  tenerezza  filiale... 
ebbro  osai  parlarle  del  mio  amore,  nè  al¬ 
tra  risposta  io  m’  ebbi  ,  eh’  ella  vivea  pel 
padre  suo  .  .  .  promisi,  giurai  ai  suoi 
piedi  parlarne  io  al  Czar  ,  .  .  ah  /  sì;  fu 
solo  allora  ,  che  la  sua  bella  mano  ,  la 
mia  stringendo,  appressandola  al  suo  cuo¬ 
re  ..  .  oh  Dio  !  io  raccapriccio ,  e  si  vor¬ 
rebbe  ora  ,  che  spergiuro  ,  inimico  *  tra¬ 
ditore  .  .  .  traditore  ,  e  di  chi  .  .  .  no, 
no  prima  morire.  (  Si  abbandona  sopra 
un  sasso ,  si  sente  il  tuòno .  )  Magge  il 
tuono  .  .  .  la  natura  istessa  freme  alla 
persecuzione  del  giusto  .  .  .  nella  solitu¬ 
dine  di  questa  foresta  posso  pure  accu¬ 
sare  mio  padre ,  e  piangere  V  oppressa 
virtù.  (  Tuono.  ) 

''  i  \  i  f  '  i  f  ì  ‘  '  *  *,  \  ?  1  v  1  '  |  ;  .  J 

S  C  E  N  A  I  X. 

iVt  Pf  O  ^  jì  “f  ')  '  y  1  ‘  il'  ('  ' 

Dalia  metà  del  monte  sorte  Sobieski , 

e  detto .  i 

Sob.  Dio  delle  folgori,  colpisci  questo  capo  ca¬ 
nuto  ,  ma  risparmia  la  mia  Elisabetta  : 
fammi  anche  una  volta  rinvenire  mia  fi¬ 
glia  ,  e  poi  sia  quello  f  ultimo  de'  miei 
giorni.  (  Scende  al  piano  ciò  dicendo.  ) 

Ales.  Un  eremita  .  .  .  giusto  Cielo  .  .  .  ma 
égli  è  solo. 

Sob .  Chiunque  voi  siate  .  .  .  abbiate  pietà 
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della  mia  vecchiezza;  sono  sperduto  fra 
questi  monti. 

Ales .  (  Qnal  voce!  ) 

Svb.  Additatemi  la  strada  di  Mosca. 

Ales .  (  M’ ingannano  gl’  occhi  mìei?  )  (  Re¬ 
trocede.  ) 

Sob.  Non  isdegnate  la  mia  preghiera  .  .  .  io 
sono  un  padre  infelice,  che  muore  di  la¬ 
me,  di  stanchezza  in  traccia  di  una  per¬ 
duta  figlia  ... 

Ales *  Stanislao  .  .  . 

Sob .  Chi  mi  discopre  ?... 

Ales .  L?  amico  tuo. 

Sob.  lo  amici/ 

Ales.  Riconoscimi  .  .  .  Alessio  ...  Il  Co^- 
mandante  di  Sainka  :  (  Tenero.  )  il  tuo 
difensore. 

Sob.  Oh  mio  nume  / 

Ales.  Oh  padre  mio  !  (  Tuono.  )  Yoi  Stani¬ 
slao,  voi  qui  !  disgraziato,  voi  correte  in 
grembo  alla  sventura  ...  oh  padre  d?  Eli¬ 
sabetta,  i  periglj ,  e  la  morte  ti  circondano. 

Sob .  Lo  so.  Tronchino  i  miei  nemici  V  amaro 
avanzo  di  una  penosa  vita  .  .  .  ma  cff 
io  ritrovi  la  figlia  mia:  la  voglio,  la  cerco, 
la  domando,  la  domanderò  ai  miei  per¬ 
secutori  istessi  .  .  .  eh5  io  la  vegga ,  e  spiri 
fra  le  sue  braccia  ,  altro  non  bramo  .  . . 
ella  mi  fugge  ,  mi  abbandona  ;  ma  per 
liberarmi,  per  ottenermi  grazia  .  .  .  gra¬ 
zia  ,  che  mi  costerà  troppo  cara.  Ella  ha 
divorato  il  cammino  ,  io  lo  so ,  mi  trascino 
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sulle  sue  orme,  ma  senza  raggiungerla, 
tutto  invano  .  .  .  Dio  buono  ,  padre  dei 
miserabili  ,  vedi  ai  tuoi  piedi  un  genitor 
desolato ,  sazia  col  mio  sangue  1’  ira  de’ 
miei  carnefici  ,  ma  d’ un  amplesso  d’ Eli¬ 
sabetta  fa  ,  che  si  scaldi  ancora  un  istante 
questo  straziato  paterno  cuore ...  io  mo¬ 
rirò  contento.  [  Si  abbandona  supino  a 
terra .  ) 

Ales .  Tenero  padre,  richiamate  il  vostro  co- 
raggio  —  è  d’  uopo  celarvi  .  .  .  qui  siete 
certo  di  perdervi  .  .  . 

Sta.  Perdermi ,  e  cessar  di  soffrire  sarà  un 
istante  .  .  .  i  miei  mali  sono  al  colmo  : 
m  era  rimasto  un  amico  ,  anche  questo 
mi  tolse  il  destino. 

Ales,  Che  dite  ?  forse  f  eremita ,  che  vi  se¬ 


guiva  .  .  . 

Sob.  Mal  resistendo  ai  disastroso,  e  lungo  viag¬ 
gio  è  morto.  Voi  mi  vedete  vestire  le  sue 
spoglie;  ciò  fu  per  suo  volere,  credette 
egli  potermi  così  piu  facilmente  sottrarre 
alla  vigilanza  di  chi  m’  insegne  :  volle  da 
me  sacra  promessa  ,  e  morì  pur  tranquillo. 

Ales .  Ed  io  da  voi  esigo ,  che  fuggiate  tosto 
da  questi  luoghi  :  per  somma  ventura  la 
strada,  che  alla  vetta  di  quel  monte  con¬ 
duce,  e  ora  scoperta  di  guardie,  di  là 
solo,  traversando  un  torrente,  sperar  po¬ 
tete  di  arrivare  illeso  in  Mosca  :  appiedi 
del  Sovrano  la  vostra  innocenza  sarà  ri¬ 
conosciuta:  andate.  (  Tuono  ,  e  pioggia.  ) 
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Sob .  E  la  figlia  mia  ? 

Ales .  Ella  palpiterà  sui  giorni  vostri. 

Sob .  Ed  io  succumbo  per  lei. 

;  Ales.  Per  lei  viver  dovete  .  .  .  affrettatevi . . . 
quello  è  il  cammino  ...  1’  oragano  co¬ 
mincia  .  .  .  servirà  meglio  a  salvarvi. 

Sob .  Oh  !  Alessio. 

Ales.  Cielo  ,  chi  vedo  ,  mio  padre  !...  cor¬ 
rete  ,  fuggite  .  .  . 

Sob.  La  figlia  .  .  . 

Ales.  Rispettate  i  vostri  giorni  per  lei  ,  fug¬ 
gite  ,  ve  lo  comando  in  suo  nome. 

Sob.  (  F ugge  precipitoso  ,  ma  barcolando.  ) 

Ales.  lo  tremo  ,  io  gelo  ,  io  raccapriccio  .  .  . 
(  Tuoni  ?  lampi  ,  pioggia.  ) 

SCENA  X. 

•  t  ,♦  •  '  %  , 

*  *  '  •  ' K  *  -  ,  1  •».  •  -  -  '  * 

Ori off  ?  guardie  ,  e  detto. 

Ori.  A  lessio  .  .  . 

Ales.  Padre  .  .  . 

Ori.  Vedati  traversar  a  questa  parte  un  ere¬ 
mita  ?  (  N.  B.  La  montagna  dev  essere 
costruita  in  modo ,  che  ora  si  deve  vede¬ 
re,  ora  no  Sobieski ,  a  tenore  delle  parole.  ) 

Ales .  Noi  vidi  .  .  .  (  io  manco.  ) 

Ori.  Dissero  ,  che  fu  veduto  valicare  quel 
monte  ,  (  Mostrando  V  altro.  )  dirigia¬ 
moci  a  quella  parte.  (  &’  indirizza  coy 
suoi.  ) 

Ales .  (  Respira .  )  (  Respiro,  ) 
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SCENA  XI. 

Poloski  ,  e  detti . 

Poh  Dove  ,  o  Signore  ?  (  Palla  metà  di  1 
quel  monte  d ’  onde  comparve  Sobieski  la 
prima  volta ,  ) 

Or/.  In  traccia  di  un  eremita. 

Poi,  Ei  tenta  guadagnare  ora  la  vetta  deli’ 
alto  monte  ;  al  chiarore  de’  lampi  io  lo 
distinsi.  (  Scoppia  un  fulmine ,  e  deve 
vedere  allora  sull  alto  brancolante  Sta¬ 
nislao,  ) 

Ori.  Ah  !  eccolo. 

Poi,  Corriamo. 

Ori,  O  vivo  ,  o  morto  a  me  lo  recate  .  .  .  . 
io  stesso  ... 

Àles,  Padre  5  il  furor  della  procella  .  .  . 

Ori,  Non  ascolto  ,  che  il  furor  di  vendetta. 

(  Fulmini .  ) 

Poi,  E’  là  :  affrettatevi.  •  J 

Ori,  Correte.  (  Ai  Soldati,  )  (  Fulmini ,  ) 

Ales,  Dio  !  pietà  di  Itti  ... 

Poi,  Correte.  (  Come  sopra,  ) 

Ori.  O  vivo  ,  o  morto. 

Ales,  Padre  ,  fermatevi  .  .  . 

Poi,  Fermatelo.  (  Come  sopra,  ) 

Ales,  (  Cadendo  ai  piedi  del  monte,  (  Pietà  , 
pietà.  (  Fulmini .  )  (  Cade  il  sipario.  ) 

N.  B.  Da  quando  Alessio  nomina  OrloJf\  si 
deve  oscurare  il  Teatro,  Al  primo  fulmine 
dev  esser  tutto  oscuro. 

Fine  deir  Atto  Primo . 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Interno  dell’  Osteria  di  Petrusco.  Due  Poltrone 

in  mezzo. 

Caterina  sta  accomodando  utensili  da  cucina . 

Niccolò  fa  lo  stesso. 

C 

Nic.  Viraggio  ,  padrona  ....  sono  partiti 
felicemente. 

Cat.  Sì  ,  ma  con  qual  tempo  !  povero  il  mio 
Petrusco. 

Nic.  Eh  !  quando  si  tratta  di  far  del  bene  , 
egli  non  teme  nè  pericoli,  nè  camminar 
di  notte  ,  pioggia  ,  o  tempesta  ;  ora  poi 
che  si  tratta  di  accompagnare  la  sua  Eli¬ 
sabetta  .  .  . 

Cat .  Meschina  !  come  potrà  reggersi  in  piedi, 
sfinita  com’  ella  era  di  già  ? 

Nic.  La  strada  non  è  lunga  ,  ma  è  un  cam¬ 
minare  d’inferno,  soprattutto  sotto  ai  tem¬ 
porale  :  il  difficile  sta  nel  passare  la  Ne- 
va  ,  chè  lo  vedo  impossibile  ;  per  me  ce 
)’  ho  detto  ,  che  saranno  costretti  a  tor¬ 
nare  addietro. 

Cat.  Taci  là,  mentecatto,-  mi  ai  ftremare  .  .  . 
non  ci  mancherebbe  che  questa  :  —  ora 
che  il  superbo  Conte  Qrloff  s’  è  impos- 
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sessa to  delia  nostra  casa,  e  ne  ha  fatto 
tiri  quartier  generale  -  se  ritornassero  ora 
appunto,  che  tanti  soldati  sono  in  trac¬ 
cia  e  del  padre  ,  e  della  figlia . 

mi  si  agghiaccia  il  sangue  al  solo  pensarlo, 
"ac.  Zitto,  ecco  appunto  quella  faccia  proi¬ 
bita  del  Governatore  con  suo  figlio. 


SCENA  I  I. 


Ori,  _ 


Orìnf,  Alessio,  e  detti. 


o ,  figlio  mio ,  no  :  voi  non  sapete 
antivedere,  questa  casa  è  un  ricettacolo 
di  malandrini  :  il  mio  sospetto  è  fondato. 

Nic,  (  Fin  la  sua  voce  mi  fa  paura.  ) 

Ori,  Ebbene ,  Caterina  ? 

Cat.  Ebbene,  Signore? 

Ori,  Voi  non  avete  per  anco  visto  alcuno?... 
voi  non  avete  nulla  da  riferirmi. 

Ales,  Questa  donna  ,  che  può  dia  sapere  .  .  . 

Ori,  Voi  non  sapete  nulla  :  il  vostro  sposo  è 
partito  per  Mosca. 

Cat,  Eccellenza,  sì. 

Nic,  Cospetto,  è  andato  a  fare  le  provvisioni  ... 

Ori,  Chi  parla  con  te  ? 

Nic,  Eh/  parlo  da  mia  posta. 

Ori,  (  A  Caterina,  )  Nel  bnjo  della  notte, 
nell5  orrore  della  tempesta  .  .  . 

Ales,  Ha  voluto  approfittare  della  bella  oc¬ 
casione  di  veder  le  feste  deli’  incorona¬ 


zione 


•  •  * 


Atto  Secondo .  dq 

Ori .  Come  sono  informati  costoro  di  feste  ,  e 
d’  incoronazioni  ? 

Cat .  Grazie  al  Cielo  abbiamo  anche  noi  orcc- 
chj  per  intendere  e  occhi  per  vedere... 
(  che  tu  sei  un  gran  birbante.  ) 

Ori,  Quest’  eremita  viaggiatore  ,  questo  com  ¬ 
pagno  di  Stanislao  sarà  probabilmente 
amico  del  vostro  sposo,  e  forse  faranno 
viario  insieme. 

ou 

Cat.  Oh/  mio  marito  va  da  per  se  solo,  e  per 
i  suoi  interessi* 

Od.  (  O  per  gli  altrui.  ) 

Nic.  Oh!  il  mio  padrino  non  conosce  cremiti. 
Od.  Mandate  via  colui. 

Cat .  Sorti  ,  Niccolò. 

Od.  Sorti. 


Nic .  (  Crepa.  )  [  Via.  ] 

Od.  (  Tutto  accresce  i  miei  sospetti. 

Alee.  Scusale ,  padre  ,  ma  io  non  ne  vedo 
F  origine. 

Ori.  Troppo  buono  Alessio  .  .  .  non  si  è  inai 
destri  abbastanza.  Questa  casa  è  la  sola 


in  questi  contorni  ;  di’  è  sulla  strada 
maestra,  ella  ha  molte  uscite.  Dove  ava à 
potuto  celarsi  V  eremita  ,  che  abbia  tu;» 
noi  tutti  veduto  ,  e  che  ci  e  spanto  da 
sotto  gli  occhi  come  un  lampo.  (  Nicchiano.') 

Cai.  Picchiano. 

Ori.  Domandale  chi  è. 

Cat.  G Ili  batte  a  quest’  ora. 

Ori.  Andate.  Sarà  senza  dubbio  omdctiuo  de* 
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Cat.  Chi  è  ?  (  Palla  finestra .  ) 

Pet.  (  Di  dentro,  )  Son  io.  Petrusco ,  non  mi 
conosci  ?  Aprimi. 

Cat.  Caro  marito. 

Ori .  Fatelo  entrare. 

Cat .  Vieni,  vieni. 

Pet.  (  Verrò  sicuro.  ) 

Ori .  Che  vorrà  dir  questo  ritorno? 

Cat.  LI  cattivo  teippo  .  .  . 

Ori.  Oh  /  sì  il  tempo  è  veramente  cattivo. 
Cat.  lo  tremo. 

SCENA  III. 

Petrusco  ,  Eli s  ab  eli  a  ,  Soldato  ,  Soldati  , 

e  detti. 

P 

JV/.  v_Jaterina  mìa  ...  oh  Eccellenza  .  .  . 
Eccellenza. 

(  Elisabetta  /  ) 

[  Alessio  !  ] 

Ori.  Chi  è  costei  ? 

Sol.  Signore ,  voi  ci  avete  imposto  di  condur 
qui  ogni  viandante  :  costui  dice  essere  il 
padrone  di  questa  casa. 

Cat.  Chi  lo  metterebbe  in  dubbio?  povero 
Petrusco  ! 

Pelr, ,  Eh/  cose  di  questo  mondo.  (  Ah  !  se 
potessi  mandarvi  tutti  a  queir  altro.  ) 
(  Guarda  di  soppiatto  i  soldati .  ) 

Sol.  Questa  ragazza  era  con  lui,  ed  io  ho  ob¬ 
bedito  alla  consegna  ;  scusate  se  .  .  . 


i 
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Petr.  Grazie  ,  anzi  caro  amico  ,  ma  grazie 
davvero  ,  un  oste  colia  sua  serva  marciar 
colla  scorta  è  un  onore  non  piccolo. 

Ori.  Chi  è  questa  fanciulla  .p 

Petr .  Non  ve  T  ho  detto.  Eccellenza  ?  la  mia 
serva. 

Cat.  Che  però  la  guardiamo  come  una  figlia. 

Ales .  (  Come  palpita  il  mio  core  !  ) 

Ori.  Accostatevi. 

Petr.  Fatti  spirito,  Margherita  ,  questi  è  il 
*  sìg.  Governatore  di  Mosca,  il  Conte  Or- 
loffi  ....  eh  !  non  è  avvezza  a  tanto 
onore  ,  Eccellenza  .  .  . 

Elis .  (  Io  succumbo.  )  Sono  ai  comandi  di  V.  E. 

Ori.  Quella  figura  ,  quella  fìsonomìa  non  vi 
annunziano  una  villana. 

Cat.  Uh  .  .  .  f  ho  educata  io. 

Ori.  (  Un  occhiata.  ) 

Cat.  [  Una  riverenza.  ] 

Ori.  E  voi  seguivate  il  vostro  padrone  a  Mosca. 

Elis.  Era  mio  dovere. 

Ori.  Quello  sguardo  ...  il  suo  discorso  non 
è  quello  di  una  serva  di  osteria. 

Petr.  Suo  padre  era  barbiere  del  Borgo  vi¬ 
cino  ,  ma  le  disgrazie  ...  [  Con  im¬ 
portanza. 

Ori.  Come  vi  chiamate  ,  bella  fanciulla. 

Petr.  Margherita  Rosinchi. 

Ales.  [  Dio  la  assisti.  J 

Ori.  Non  lo  domando  a  voi  ;  quanto  tempo 
è  ,  che  siete  con  Pctrusco  ? 
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Petr.  Dalla  sua  nascita  —  son  suo  padrino  . .. 
e  T  abbiamo  adottata  ... 

OrL  (  Inquieto .  )  Non  avete  inteso  cosa  poc3 
anzi  vi  bo  detto? 

Petr .  Credevo  ,  che  aveste/  burlato  .  .  .  non 
parlo  più. 

Elis.  Questi ,  signore ,  furono  sempre  i  miei 
benefattori. 

Ori .  Ho  capito. 

Petr .  E’  una  buona  ragazza ,  e  brava ,  da  lo¬ 
candiere  onorato  ,  basta ,  che  vi  dica  , 
che  gli  do  il  salario  doppio ,  sì  davvero  ... 
in  fede  mia  non  la  darei  per  un  tesoro. 

Elis .  (Oh  Alessio  !  ) 

A  Ics,  (  Oh  infelice  /  ) 

SCENA  I  V. 

Niccolò  ,  e  detti. 

Nic .  C^uanti  soldati  intorno  alla  casa ,  quanti 
soldati  ...  oh  /  qui  anche  voi  povera 
Elisa  .  .  . 

Petr .  Chi  ti  chiama  qui  ?  scioperato  ...  va  via. 

OrL  Resta  .  .  .  posso  avere  di  te  bisogno. 

Nic .  [  L5  ho  detto  io,  che  tornavano  indietro. 

OrL  Tu  dicesti  cara  Elisa  ...  e  voi  la  chia¬ 
maste  con  altro  nome. 

Petr .  Oh  /  ella  ne  ha  due,  tre,  che  so  io  ... 

Nic.  Ma  siccome  ella  è  qui  da  .  .  . 

Petr .  Da  che  .  .  .  bestia  ?  .  .  . 

OrL  Perchè  interromperlo? 


•  •  • 
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da  .  .  .  dopo  la  morte  di  suo 


Pet.  Da 

pac 

Elis.  Dacché  fui  orfana ,  tutto  debbo  alla  loro 
pietà.  (  lo  manco.  ) 

Nic.  [  Teh  ,  le  è  morto  anche  il  papà.  )  (  A 
Caterina.  ) 

Cai.  (  Taci  ,  maledetto.  ) 

Ori .  Che  ne  dici  ,  Alessio?  (  Additandola .  ) 

Ales.  Ella  ispira  la  compassione  in  ogni  cuore. 

Ori .  Pensiamo  ad  altro.  LI  di  fuori  di  questa 
casa  è  ovunque  circondato  da  guardie  ? 

Sold .  Da  per  tutto. 

Ori.  (  Ad  Alessio .  )  Questa  casa  mi  è  so¬ 
spetta.  (  Voglio  fare  una  perquisizione  all* 
interno.  ) 

Pet.  Come  comanda ,  V.  E. 

Ori.  (  Al  Soldato.  )  Voi  girate  dalla  dritta... 
io  stesso  esaminerò  a  sinistra  .  .  .  Tu  , 
Alessio ,  non  ti  movere  da  questa  stanza. 

Pet .  La  mia  lanterna. 

Cat.  Eccola. 

Ori.  Se  nulla  discopro  ,  tremate.  (  Via.  ) 

Pet.  Oh  clementissimo  Signore  .  -  .  giudizio 
(  A  Caterina.  )  a  sinistra ,  a  sinistra. 
(  Via  con  Caterina .  ) 

Elis.  Oh  !  amico  del  padre  mio. 

Ales.  Cara  Elisabetta. 

Elis.  Che  sarà  di  lui  ,  .  .  voi  vedete  il  de¬ 
stino,  che  lo  attende,  lo  stato  in  cui  mi 
trovo  ...  le  violenze  del  mio  cuore;  un 
tumulto  d’  affetto  mi  assale  ...  il  sin¬ 
ghiozzo  mi  toglie  la  voce  ,  aiutatemi  a 
Volume  111.  G 
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salvare  il  padre  ,  per  carità.  (  Cade  in - 

finocchione .  ) 

Ales.  Alzati  ,  bella  innocente  ,  tu  a’  piedi 

miei . appiedi  del  figlio  ,  del  tuo 

inimico  ! 

Elis.  Io  cado  appiedi  della  virtù  ;  se  voi  siete 
virtuoso  ?  disarmerete  il  furore  paterno  ; 
le  voci  della  natura  sono  onnipotenti.  Sta¬ 
nislao  languisce  nei  deserti  della  Siberia, 
e  non  sazj  i  crudeli  vietare  or  vogliono 
ad  una  figlia  d5  implorarne  la  grazia  al 
Regio  piede  .  .  .  Voi  vedete  ,  da  quali 
trame  sono  circondata  :  come  [sfuggire  dai 
loro  artigij  ?  Oh  /  buon  Alessio  *  .  .  io 
non  ho  speranza  ,  che  nel  Cielo  ,  ed  in 
voi. 

Ales.  Ah  /  povera  Elisabetta:  tu  non  conosci 
ancora  tutto  1’  orrore  della  tua  sorte. 

Elis.  Cielo  !... 

Ales.  Non  sei  tu  il  solo  ...  il  primo  oggetto 
della  perquisizione  de’  tuoi  nemici. 

Elis .  Dite  .  .  . 

Ales.  D’ altra  vittima  corrono  qui  in  traccia. 

Elis.  Qui  ?  .  .  .  Quale  ?... 

Ales.  Armati  ,  infelice  ,  di  tutto  il  tuo  co¬ 
raggio. 

Elis.  Io  avvampo. 

Ales.  Ah  /  rifuggono  gli  accenti  dallo  strap¬ 
parti  il  cuore. 

Elis.  A  brani  a  brani  Y  incertezza  lo  divide  ; 
parlate. 

Ales .  Tuo  padre  ti  ricerca 
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J*  * 

Elis .  Mio  padre  qui  .  .  .  Dio  buono!  come 
mai.p 

Ales.  Sappilo  ,  adorabile  Elisabetta  •  .  •  •  ei 
qui  si  trova  .  •  . 

Elis.  Oh  !...  Dio  .  .  . 

Ales,  Celato  per  ora*  La  mia  mano  gli  aprì 
io  scampo  sotto  una  roccia  alle  falde  del 
monte  ...  la  tua  fuga  lo  trasse  all’ im¬ 
minente  perìglio. 

Elis .  (  Vorrebbe  parlare  ,  dir  molto  non  può , 
s  inquieta .  ) 

Ales .  Sì ,  egli  è  in  salvo  ,  io  lo  vidi ,  gli  par¬ 
lai ,  egli  è  coperto  delle  spoglie  di  un 
eremita. 

Elis .  Conducetemi  a  lui  •  .  • 

Ales .  Che  dite  ? 

Elis .  A  lui  .  .  .  ' 

Ales .  Elisabetta  .  •  • 

’  * 

Elis,  A  lui  ...  .  Salvarlo  è  oramai  un  im¬ 
possibile  .  .  .  Ebbene  noi  moriremo  as¬ 
sieme  :  i  perfidi  ló  raggiungono,  lo  tra¬ 
scinano,  oh  Dio  /  parmi  vederli  ...  il 
mio  petto  sia  primo  de’  loro  colpi  bersa¬ 
glio  :  premio  è  di  figlia  amorosa...  mo¬ 
rir  tra  le  braccia  di  un  genitore  adorato, 

Ales .  Misera  .  .  . 

e! Elis.  Ho  risoluto. 

Ales.  Barbara  ....  mio  padre  ritorna  .  .  . 
frena  la  disperazione ,  un  moto  ,  un  ac¬ 
cento  ,  che  ti  sfugga  ...  Il  Cielo  ti  abban¬ 
dona  ,  io  ti  perdo  9  e  tu  trafiggi  il  pa¬ 
dre  tuo. 
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Mlis.  II  padre  mio  ....  stringetevi  tutte  al 
mio  cuore  ,  o  angoscie  di  morte, 

S  C  E  N  A  V, 

"y  '  1  *  3  ’’  »  .  % 

P  etrusco  ,  Orlojf ,  e  detti . 

P^/.  (  Dirigendosi  ad  Alessio .  )  Sua  Eccel¬ 
lenza  il  vostro  signor  padre  s’  è  compia¬ 
ciuto  di  visitare  ,  ed  ha  trovato  in  buon 
ordine  ,  pozzo  ,  cantina  ,  soffitto ,  e  stalla, 
con  rispetto  parlando. 

Ori.  Io  comando. 

Pet.  E  chi  dice  il  contrario  ?...  Ho  piacere 
però  ,  che  vi  abbiate  assicurato  ,  eh’  io 
non  son  uomo  da  tener  mano  a’  contrab¬ 
bandi. 

Ori.  Se  ciò  è  ,  si  vedrà  col  tempo  ,  e  sarà 
meglio  per  voi.  Comincio  ad  essere  tran¬ 
quillo  —  Qui  non  c’è  alcuno,  e  chi  do¬ 
vrà  passare  la  Neva  ,  non  può  oramai 
più  sfuggire  alla  mia  presenza  .  •  «  che 
romore  è  questo  ? 

Petr •  Chi  è  là  ? 

SCENA  Y  I, 


Poloski,  e  detti , 

Poi .  Signore  ,  .  ; 

Ori .  Ebbene  Poloski  ? 

Poi ,  L’  eremita  è  arrestato ...  io  lo  precedo. 


Atto  Secondo « 
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Mlis.  Ah  /  (  Soffocata ,  cade  sopra  una  sedia .) 

#;/.  Che  ha  colei  ? 

Pet.  Oh  niènte  !  è  soggetta  a  dèi  giramenti. 
(  Assistendola .  )  Le  ragazze  fino  ad  una 
certa  epoca  .  .  .  capirete  bene  ;  ma  sono 
cose  che  passano  .  *  .  la  porto  in  letto , 
e  tutto  finisce* 

Ori .  Mi  sembra  ,  che  .  .  . 

Pet  Non  è  niente  .  .  .  Isterismo ,  isterismo  * 
ora  ritorno.  (  Via  con  Elisabetta .  ) 


SCENA  VII 


Soldati ,  Stanislao  ,  e  detti . 


OrL  Ove  lo  trovaste  ? 

Poi.  Alle  falde  del  monte.  Sotto  una  roccia* 

Stan.  Che  volete  da  un  misero  ? 

PoL  Questo  è  il  Governatore  di  Mósca  ,  il 
Conte  Orloff  :  preparali  a  rispondere  all# 
sue  interrogazioni. 

Stan.  (  Giustizia  eterna  /  ) 

Ales.  (  Fiero  cimento  /  ) 

OrL  Dov’  è  Stanislao  ,  lo  scellerato  ,  cui  tu 
eri  compagno? 

Stan ,  lo  non  fui  mai  compagno  di  scellerati. 

OrL  Tu  hai  seguitato  Stanislao  da  Sainka  fino 
a  noi  ,  e  1’  avrai  forse  incoraggito  alla 
fuga. 

Stàn .  Voi  siete  in  errore. 
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Ori.  No  ,  non  m’ inganno  :  scoprimi  ov’  ei  si 
cela  ,  o  tu  ti  fai  suo  complice  :  dove  1*  hai 
nascosto  ? 

Stari.  Io  non  v’intendo. 

Ori.  Che  facevi  tu  in  questa  foresta  ?  ...  . 
Che  cercavi  ?... 

Stari.  Un  abisso. 

Ori.  E  V  hai  trovato,  miserabile ,  te  n’avvedrai. 
SCENA  Vili. 

m 

P etrusco ,  e  detti. 

Petr.  o  h!  caro  vicino  .  .  .  Caterina ,  Fere- 
mita  di  Mora’  Elmo. 

Sta.  (  Che  dice  colui  ?  ) 

Ori.  L’eremita  di  Moni’  Elmo  ? 

■  -ì 

Petr.  Si ,  signore  ,  che  sta  appiedi  della  col¬ 
lina  da  qui  distante  un  tiro  di  fucile  : 
ben  venuto  ,  è  un  nostro  vicino  ,  nostro 
avventore  :  viene  a  trovarci  tutti  i  giorni, 
e  ci  porta  buona  ventura  .*  come  va  fra~ 
telio  Adriano?  (  Confidenzialmente.  )  Un 

sant’uomo,  un  amico  vecchio . 

vi  siete  fatto  aspettare  ,  ma  bene  quest' 
oggi ,  o  fratello  :  donde  è  provenuto  ? 

Sta.  Questa  gente  mi  ha  trattenuto.  (  Che  in¬ 
tende  mai  quest’uomo  di  dire?  ) 

Ori.  E’  un  tuo  conoscente  ? 

Pet.  Antico  conoscente,  e  .  .  .  qualche  cosa 
di  più  .  ,  .  un,  Angiolo  vi  dico  .  .  • 
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Ori ,  (  Alessio ,  )  L’  eremitaggio  di  Moni* 
Elmo  è  qui  vicino. 

Ales ,  E’  verissuno.  (  Provvidenza  del  Cielo.  ) 

PtfA  Volete  farla  con  noi.  .  .  o  bere  un  bic¬ 
chierino  in  piedi  ? 

Sta,  Vi  ringrazio. 

Ori.  [  L’  eremita  di  Moni’  Elmo.  ) 

Petr.  Noi  non  ci  rivedremo  ,  mio  caro  fra¬ 
tello  ,  che  al  mio  ritorno  da  Mosca ,  dopo 
le  feste  dell’ incoronazione,  conduco  meco 
anche  Margherita  ....  ma  mia  moglie 
ci  fa  molto  aspettare  .  .  •  Caterina  ,  del 
vino  .  .  . 

Cat,  (  Di  dentro .  )  Vengo. 

Pet .  Il  fratelT  Adriano  spicciati ,  una  fetta  di 
pane  ,  e  due  bicchieri  .  .  .  voglio  bevere 
anch’io  alla  salute  di  Sua  Eccellenza ,  se 
me  lo  permette  .  .  . 

SCENA  IX. 


Caterina ,  e  detti, 

O 

Cat,  V^/h!  ben  arrivato  ....  molto  tardi  , 
fratelb  Adriano  .  .  . 

Pet,  Meglio  tardi ,  che  mai  .  .  •  che  Iddio  ci 
aj uti  ...  a  noi,  fratello  ...  (  Versa .  ) 
Sta,  La  mia  gratitudine. 

Pet,  [  Che  non  mi  faccia  finir  bastonato.  ] 
Ori,  E  voi  vantavate  di  aver  arrestato  .  .  . 
P&l,  Un  eremita  .  .  ..  e  che  sia  un  eremita  , 
non  c’  è  in  contrario  .  •  * 
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Petr .  Yi  avevano  preso  per  un  eremita  bric- 
cone  ,  che  gira  da  questa  parte  in  com¬ 
pagnia  di  uno  scellerato  ribelle  ,  avanzo 
delle  forche  ,  Eccellenza  ,  è  vero ,  avete 
avuto  paura  ? 

Àles.  (  Uomo  benefico  !  ) 

Pel .  Alla  salute  dei  galantuomini  .  *  .  pigli 
ognuno  la  sua  parte.  (  Beve.  ) 

Sta .  Alla  vostra  salute  ;  oh  /  amico  ,  e  che  il 
cielo  la  conservi  lungamente. 

Ori.  (  Il  Mont5  Elmo  è  pochi  passi  distante ... 
non  si  trascuri  nulla  .  .  .  voglio  tutto 
vedere  3  tutto  conoscere ,  esser  sicuro  di 
tutto.  )  Che  alcuno  non  osi  sortire. 

Poi .  E’  già  data  la  consegna. 

Ori.  Volo  sul  fatto  ad  accertarmi  ;  or  ora  ri¬ 
torno  ,  Poloski  ,  seguitemi.  (  Via  eoi 
soldati.  ) 

Ales.  Misero  Sobieski  /  uomo  benefico  ! 

Sta.  Mio  generoso  difensore. 

Petr.  Zitto. 

Ales.  Quanti  pericoli. 

Sta .  Io  li  sfiderei  ...  se  palpitar  non  dovessi 
per  la  figlia  mia  vagante,  in  mezzo  ai 
suoi,  ai  miei  nemici:  come  salvarla  ?  chi 
potrà  renderla  anche  una  volta  alle  mie 
braccia  ?  chi  ? 

Pet.  Io. 

Sta.  Voi?  .  .  .  giusto  Cielo  ! 

Pet ,  Ma  per  un  momento,  un  solo  momento: 
vado  a  prenderla  ,  e  poi  .  .  .  Ditele  il 
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resto  voi ,  che  non  bisogna  perder  tem¬ 
po.  (  Via .  ) 

Sta .  Quest’  uomo  ,  che  diss9  egli  ?  Alessio  .  .  . 
la  mia  Elisabetta  .  .  . 

Ales .  Sì  ,  ella  è  qui  ,  ma  frenatevi  per  pietà. 

Sta .  Qui  !  Elisabetta  .  .  .  pietoso  Cielo  .  .  . 

Ales .  Affrettatevi,  sventurata,  abbracciate  il 
padre  vostro, 

SCENA  X. 

Elisabetta  ,  Caterina  >  E  etrusco , 

>  e  detti . 

Elis .  _tj  desso  .*  io  lo  rivedo. 

Sta .  Figlia  ?... 

Elis.  Mio  padre.  \ 

Sta .  (  Abbandonandosi  in  braccia  ad  Alessio .) 
Ah  !  figlia  mia. 

Pet.  No ,  per  carità ,  questa  non  è  ora  da  sve¬ 
nimenti. 

Ales.  Coraggio  ,  o  Sobieski. 

Elis .  Abbracciami  ,  o  padre. 

Sta .  (  Rinviene  ,  V  abbraccia  ,  poi .  )  Tu  ave¬ 
sti  cuore  di  abbandonarmi  ? 

Elis.  Ma  per  salvarvi,  per  sottrarvi  alla  ven¬ 
detta  di  un  bar  .  .  .  (  Trattenendosi  alla 
vista  di  Alessio.  ) 

Ales .  Sia  di  chiunque  la  vendetta ,  che  v’  in¬ 
segue  ,  voi  innocente  ,  ella  è  ingiusta  , 
inumana  ;  io  verserò  il  sangue  in  vostra 
difesa. 
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Pet .  Bravo  •  •  .  bravissimo  .  .  •  .  ma  che  la 
conversazione  sia  corta  ;  altrimenti  andate 
a  rischio  di  far  allungare  il  collo  ai  vo¬ 
stro  Dragomanno, 

Stari .  Ancora  un  istante. 

Cat .  Caro  Petrusco,  non  fanno  compassione? 
Pet,  Moglie  mia  ,  mettiti  dietro  alla  finestra  , 
io  starò  alla  testa  della  scala  ...  a  te 
occhio  attento,  a  me  orecchio  all’ erta, 
a  voi  altri  gamba  svelta  in  caso  di  pe¬ 
ricolo  . . ,  Andiamo.  (  Via  colla  moglie .  ) 
Ehs,  Posso  pure  una  volta  stringermivi  al  se¬ 
no ..  .  ma  in  qual  luogo  ,  in  qual  pun¬ 
to  ..  .  Ah  !  buon  Alessio  ,  pietà  di  noi. 
Ales.  La  sento,  ve  la  prometto  ,  per  quanto  vi 
ha  di  piu  sacro,  io  la  giuro  ..  .  ma  per 
ora  rientrate,  Elisabetta,  celatevi;  ei  non 
fu  conosciuto  ;  ei  sarà  già  a  me  affidato 
pel  carcere,  ed  io  lo  scorterò  ai  piedi  del 
trono.  Il  giovine  Imperatore  correggerà  i 
torti  di  suo  Padre  .  .  .  Lieta  vita  vi  at¬ 
tende  ,  ma  non  distrugga  amore  sover¬ 
chio  il  dover  di  natura  ;  ritiratevi. 

Ehs,  V’ obbedisco  .  .  .  momento  caro,  e  fa¬ 
tale  (  Si  separa  ,  poi  F  abbraccia .  )  dolce, 
e  terribile  riunione/ ...  chi  del  mio  provò 
stato  più  crudele?...  Rinasco  in  un  punto 
al  piacere ,  e  allo  spavento  .  .  .  cedo  , 
Alessio  ,  alla  vostra  pietà  sì  caro  pegno... 
ma  vi  ricordate  ,  che  la  vendetta  lo  cir¬ 
conda,  e  la  morte  sta  sopra  il  suo  capo..» 
Ah  padre  !  .  .  .  (  Per  andare,  ) 

Stari,  Ah  figlia  / 
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SCENA  XI. 

Caterina  a  sinistra  ,  Petrusco  a  destra  affer¬ 
rato  per  mano  da  Orloffy  Poloski ,  un  Ere¬ 
mita  ,  Soldati . 

|  Salvatevi  .  .  .  non  è  più  tempo. 

|  Ori.  Fermati  ,  infame  •  •  .  Ov’è  l’eremita  di 
Mont’  Elmo  ? 

Elis.  Oh  Dio  ! 

Pet .  Eccolo  ,  o  signore. 

Ori .  Sì  :  ecco  colui  ,  che  tu  volevi  nascon¬ 
dermi  ,  ed  ecco  il  vero  eremita  eh’  io 
meco  trassi  per  confonderti.  (  In  questo 
punto  entrar  deve  Poloski ,  e  V  Eremita .) 
Parlate  voi ,  conoscete  quest’  uomo  ? 

Erem.  Ei  mi  è  sconosciuto  del  lutto  —  Da 
vent’  anni  io  mi  sto  solo  nel  mio  Eremo. 

Ori.  Che  oserai  tu  rispondere  ? 

Sta.  Ch’io  non  fui  quello,  che  accompagnò 
Stanislao. 

Ori.  Vile,  sei  discoperto:  guardie  .  .  .  strin¬ 
getelo  di  ferri  ,  insieme  al  traditore  ,  che 
voleva  nasconderlo. 

Cat.  Pietà. 

Ales.  Padre  .  .  . 

Erem.  Ah  !  Signore  .  .  • 

Elis.  Inum  .  .  . 

Sta.  Cessate  ,  tacete  tutti .  .  .  OrlofF,  eccomi 
tra  tuoi  ferri,  sfoga  su  me  la  tua  rabbia, 
ma  rispetta  1*  innocenza  altrui ,  e  se  imi- 
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tar  non  sai  la  pietà  degli  uomini,  appretta 
di  almeno  a  venerarla. 

Ori ,  Palesami  ,  ove  Stanislao  si  cela,  e  sarà 
salvo  Petrusco. 

Sta,  Stanislao  .  .  * 

Pel.  (  In  ginocchio,  )  Venti  miglia  di  qua 
lontano  .  .  .  Ormai  tutto  e  scoperto,  e 
confesso  il  mio  peccato  ....  l’ altr5  jeri 
io  gli  diedi  ricovero  .  .  .  mai  però  so¬ 
spettando,  V  ho  fatta,  e  ora  faccio  la  pe¬ 
nitenza.  (  Zitto  per  carità.  ) 

Ori,  Soldati ,  trascinale  ambo  coloro  alla  Città 
carchi  di  ferri;  Alessio,  a  te  di  loro  la 
custodia  ne  affido  ;  sieno  chiusi  nel  piu 
profondo  della  gran  torre. 

Elis.  (  Respiro.  ) 

Ales,  Obbedirò. 

Ori,  Ma  no  ...  il  giovine  tuo  cuore  è  di 
soverchio  pietoso  .  .  .  potrebbe  la  tua 
compassione  farti  tradire  i  tuoi  doveri  ... 
a  te ,  Poloski ,  vita  per  vita ,  li  consegno, 
pensa,  che  sono  ambi  rei  di  lesa  Mae¬ 
stà  ,  e  che  la  tua  testa  della  loro  ne  ri¬ 
sponde.  Tu,  tiglio,  seguimi  alla  corte.... 
ivi  dal  consiglio  ragunato  apprenderai, 
come  sui  ribelli  fulmini  giustizia  ,  ine¬ 
sorabile  morte. 

Cai,  Pietà. 

Erem,  Compassione. 

Ales,  Padre. 

Ori .  Piq  nulla  ascolto  .  .  .  trascinatelo  •  *  • 
tacete  .  .  .  affrettatevi  .  .  .  son  vendicato. 
(  Via .  lutti  lo  seguono ,  resta  Elisabetta,') 
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SCENA  XII. 

Elisabetta  sola . 

rri 

JL  utto  c  perduto  :  eccoti,  o  Elisabetta,  so¬ 
la  ,  misera,  isolata  nell’ ampio  universo. 
Non  ho  più  padre  ;  non  vi  è  più  chi  sal¬ 
varlo  ,  o  difenderlo  possa  ?  -  Natura,  ami¬ 
cizia-,  umanità,  ti  sono  strappate,  e  la  sola 
disperazione  li  domina,  ti  circonda  ...  Ma¬ 
ledetta  1’  ora  del  nascer  mio  ,  cui  un 
Dio  di  sanguekpresieder  doveva  ,  e  cui 
dell’  inferno  le  furie  furon  ministre  .  ♦  . 
Che  più  mi  resta  a  soffrire  ,  ad  incon¬ 
trare ,  a  riconoscere ...  a  ri. .co., no.. scevre... 
Oh/  malaugurata  figlia  della  fralezza,  ri¬ 
conosci  della  Provvidenza  la  mano  nella 
tua  libertà,  mordi  la  lingua  bestemuiia- 
irice  ,  e  nella  polvere  ti  sprofonda  in¬ 
nanzi  al  Supremo  Fattore  per  ringrazìar- 
nelo  :  Dio  del  perdono,  vedi  a5  tuoi  piedi 
pentita  la  trista  ancella,  che  diffidare  ha 
osato  del  tuo  ajutò  ,  perdono  dagli  ,  on¬ 
de  usar  con  coraggio  ella  pòssa  dei  dono 
tuo;  oh!  giusto  Eieio  !  dà  lena  alle  fie¬ 
voli  mie  membra,  onde  io  voli  in  Mo¬ 
sca  ,  e  dell  Imperatore  ai  piedi  »  .  ,  ma/ 
corrono  gl’istanti,  e  intanto  il  padre... 
ah  /  sì  rinascere  mi  sento  .  .  .  non  più 
indugj  ...  Dio  ni’  ispira  ,  Dio  mi  conduce, 
mi  protegge ,  mio  padre  è  salvo.  (  Via .  ) 
Cala  il  sipario. 

Fine  dell  Atto  Secondo . 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Piazza  di  Mosca  a  notte  illuminata  per  1’  in¬ 
coronazione  del  Czar  :  alla  dritta  una  torre, 
alla  sinistra  il  Palazzo  del  Governatore. 

Alessio ,  e  Poloski  sortendo  dalla  torre . 

c  . 

Poi.  Oignore,  l’ordine  è  del  Governatore, 
del  Conte  Orlolf ,  del  padre  vostro  :  che 
osate  di  propormi,  qual  sacrifizio  esigete 
da  me  ? 

Ales .  Che  tu  obbedisca  all*  umanità. 

Poi.  E  tradisca  il  mio  dovere  ?  ,  .  • 

Ales.  Per  salvare  la  virtù. 

Poi.  Cessate,  Signore;  ora,  che  tutto  è  di¬ 
scoperto  ,  mercè  la  moglie  di  Petrusco , 
che  si  sa,  che  l’eremita  è  Sobieski,  dop¬ 
piamente  reo  io  mi  farei,  secondando  il 
progetto  ,  che  mi  proponete. 

Ales.  Ma  Petrusco  .  .  . 

Poi.  Dietro  la  confessione  di  sua  moglie  è 
stato  messo  in  libertà  poco  fa  ,  per  or¬ 
dine  del  Senato  ,  di  quel  Senato ,  che 
sta  ora  pronunziando  morte  sopra  Sta¬ 
nislao.  Comprendete  voi  il  peso  di  una 
tale  circostanza  ? 

Ales .  Sì ,  comprendo  ,  che  la  forza  sta  per 
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ischiacciar  la  ragione  ;  ma  da  te,  da  te, 
in  cui  credo  più  ragione,  che  forza,  spe¬ 
rar  pur  posso  ,  che  il  primo  tuo  dovere 
riconosca  pietà  verso  1’  innocenza  .... 
non  ti  parlerò  di  Stanislao  ,  lasciamone 
di  lui  la  cura  al  cielo ,  ma  di  Elisabetta 
li  parlo  .  .  . 

Poi .  Che  dir  poss’  io  :  girano  molte  pattuglie 
in  traccia  di  lei  ,  si  sa  ,  eh’  e!la  è  in 
Mosca  -  di  più  non  so  aggiungere. 

Ales.  Quelle  pattuglie  sono  però  da  te  co¬ 
mandate  ? 

Poi.  Sotto  gli  ordini  del  padre  vostro. 

Ales .  3Nè  saprai  rispettare  i  giorni  di  un’eroi¬ 
na  ,  che  vittima  s’ offre  per  amor  filiale? 

Poi.  Colonnello,  il  mio  cuore  v’intende — la 
compiango  ,  1’  ammiro  .  .  .  ma  sono  sol¬ 
dato  ;  Y  ordine  è  del  mio  Superiore ,  chie¬ 
detemi  il  sangue  ,  ma  non  la  rivoluzione 
de’  miei  doveri. 

Ales .  L’  ingiustizia  non  esige  fedeltà. 

Poi.  ]Nè  voi ,  nè  io  ne  siamo  giudici  compe¬ 
tenti. 

Ales.  In  chi  fidar  più  deggio  adunque  ? 

Poi .  Là  sta  il  consiglio  ,  che  su  i  Sobieski 
forse  ha  decretato  a  quest’  ora  ,  e  là  sta 
il  Giudice  di  tutti  i  consiglj  umani  :  se 
i  vostri  amici  sono  innocenti,  in  lui  fidate. 

Ales.  Mi  basta — Tu  lo  riconosci  questo  Giu¬ 
dice,  saprai  rispettarne  i  suoi  diritti:  ri¬ 
cordati  ,  ch’egli  soprattutto  abborre  la  cru¬ 
deltà  ,  il  tradimento  j  Poloski ,  un  sol- 
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dato  non  è  un  carnefice  ,  te  lo  rammen¬ 
ta  ...  e  ...  trema  di  dimenticarlo.  (  Via .  ) 
Poi .  Pur  troppo  ignorar  non  posso,  che  Sta¬ 
nislao  è  sacrificato  ,  e  che  Elisabetta  c 
r  onor  del  suo  sesso  .  .  .  Ma  a  che  prò 
compromettermi  !  il  Governatore  è  po¬ 
tente,  ed  io  non  potrei,  che  perire  con 
essi. 

SCENA  IL 


Un  Ujfziale  dal  palazzo  ,  e  detti . 

uff.  p  oloski. 

Poi.  Che  volete  ? 

Uff.  11  Governatore  discende  ora  dal  Senato, 
vi  comanda  di  qui  attenderlo. 

Poi.  Volo  ad  incontrarlo.  (  S’  avviano  alla 
porta  del  palazzo.  ) 


SCENA  III, 

Elisabetta  sfinita. 

Elis.  J^^otte  ,  che  precedi  la  salvezza,  o  la 
morte  del  padre  mio,  vola  rapida,  squar¬ 
ciando  pietosa  il  velo  ,  che  ne  ricopre  , 
lasciami  vedere  il  mio  Sovrano  ,  eh’  io 
possa  bagnar  di  pianto  la  sua  mano  pa¬ 
terna  ...  e  mi  ricopri  poi  delle  tue  te¬ 
nebre  eterne  -  ei  deve  passare  di  quà;  tutto 
il  popolo  lo  aspetta  ali’  alba  dei  giorno  ; 
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-  mi  celerò  in  quest’  angolo.  La  stan¬ 
chezza,  r  impazienza  mi  opprimono  :  dol¬ 
ce  immagine  paterna  rinvigorisci  le  mie 
abbattute  forze.  (  Siede  in  un  canto .  ) 

SCENA  I  Y. 

•  ‘5  !  i  ■  C  t  f  ■  '  /|  1  '  /t  <  ' 

•  A  '  ..  I  X  ..  \  " 

Ori  off  >  -Polo  siti  >  e  detta . 

Ori .  T-Ja  mia  vendetta  è  compiuta. 

JW.  Signore. 

Elis.  (  S’  avanza  alcuno.  ) 

Ori .  Il  riconoscerlo  ,  e  il  perderlo  fu  un  pun¬ 
to  ;  tutto  debbo  alla  tua  destrezza  ,  che 
condusse  la  moglie  dell’  oste  a  palesarlo: 
chi  poteva  mai  figurarsi  nell’  eremita  , 
Stanislao  ?  j  ,  f  ^ 

Elis*  Stanislao  .  .  . 

Ori.  Quella  donna  merita  un  premio ,  e  l’avrà: 
ho  già  fatto  mettere  in  libertà  sul  fatto 
Petrusco. 

Il  •  i-H  X/  *  >  k  ■  1  *■ 

Elis.  (  Petrusco  .  .  .  Dio ,  qual  voce  !  ) 

Poi.  Or  ,  che  più  resta  ?... 

Elis.  (  Cielo .  .  .  l’assassino ,  ed  il  suo  com¬ 
plice  !  ) 

Ori.  Che  la  figlia  del  mio  nemico  ,  rifugiata, 
e  nascosta  presso  Petrusco  si  ritrovi  pri¬ 
ma  dello  spuntar  dell’  alba.  L’  Impera¬ 
tore  è  passato  al  tempio  ,  temo  ,  che , 
priachò  s’  aggiorni  del  tutto  ,  ei  passar 
voglia  alla  rivista  delle  carceri  :  la  scia¬ 
gurata  figlia  di  Stanislao  pensa  di  prò- 
Volume  III.  D 
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strarscgli  ai  piedi,  ella  potrebbe  0  .  .  0 
conviene  ritrovarla,  ti  dico  ,  e  rinchiu¬ 
derla  nel  mio  palazzo  guardata  a  vista. 

Elis.  (  Oh  orrore  /  ) 

Poi .  Le  disposizioni  sono  già  date,  correrò  però 
io  stesso  .  .  • 

Ori.  Fermati. 

Elis .  f  Aprili  ,  terra  pietosa  ,  e  nascondimi 
allo  sguardo  degli  empj.  ) 

Ori.  Ho  d  uopo  da  te  dell5  ultimo,  e  più  im¬ 
portante  servigio  :  si  sta  a  quest5  ora  se¬ 
gnando  la  sentenza  di  morte. 

Elis.  (  Morte  !  ) 

Ori.  Io  vado  ora  al  Senato  ,  e  ritorno  .  .  .  „ 
Tosto  elvella  sia  da  tutti  approvata,  sen¬ 
za  formalità  ,  senza  clamore  ,  e  soprat¬ 
tutto  senza  ritardi  .  .  .  tua  sarà  la  cura 
di  farla  eseguire  ...  a  marcia  forzata 
Io  trascinerai  al  supplizio  :  eh5  ella  suc¬ 
ceda  come  la  folgore  al  baleno  ,  .  •  fer¬ 
mati  al  corpo  di  guardia. 

Poi.  Starò  fedele  ad  attendervi.  (  Vìa.  ) 

Ori.  Esulto.  (  Via.  ) 

Elis.  Io  moro  ...  oh  /  padre  ....  padre 
mio  !  .  .  .  [  Ricade  sull  istesso  canto .  J, 

S  C  E  N  A  Y. 


Uffizi  ale  con  soldati  ,  e  detta . 


(jhi  va  là  ?..  .  chi  siete  ?  . 

/•  >  .  *•  «  -»  ■  •,  *  "  *•  '  K  • 

soldati  circondano  Elisabetta.  ) 


e 
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Elis.  Pietà  ,  .  .  pietà  ...  di  una  misera  . . . 

Uff,  Donde  venite  ,  chi  siete  ,  che  facevate 
nascosta  in  quell’  angolo  ? 

Elis,  Signore  .  .  .,  dirò  .  .  .  credetemi  .  .  . 
oh  Dio/  ...  un  momento,  mi  mancano 
le  forze  .  .  ,  e  la  parola  .  .  . 

.Uff'.  Trascinatela  al  Governatore,  ella  potrebbe 
forse  essere  ... 

Elis.  £  Dio!  non  c’ è  piu  speranza.  ] 
SCENA  Y  r. 

>  F etrusco  ,  e  detti* 

T? 

Pet,  JL^  dtessa  *  e  dessa. 

Elis .  Ah  !  mio  beoefattqre  ?  Wl°  padre. 

Pet .  Oh  !  figlia  mia  .  .  .  Che  cosa  fai  in  mezzo 
a  questi  mustaccbioni  ? 

Elis .  Mi  arrestano ,  mi  strascicano  ♦  .  . 

Pet .  Bravi  5  in  fe4e  tuia . Che  cos’  è 

questa  prepotenza  ,  questa  sopraffazione  ? 

Uff*  Noi  r  abbiamo  trovata  sola  ,  smarrita  sotto 
a  quel  volto  >  «  .  la  conoscete  voi  ? 

Pet .  Se  la  conosco  !  .  .  .  è  mia  figlia.  Non 
ero  io  pochi  momenti  fa  alloggiato  al 
nobile  albergo  delle  carceri  ,  e  non  e  da 
pochi  minuti ,  che  il  Governatore  mi  ha 
fatto  sortire?  .  .  .  Che  meraviglia  5  che  una 
figliuola  corra  dietro  a  suo  padre  ,  o  per 
ottener  grazia  ,  o  per  vederlo  almeno... 
non  mi  conoscete  piu  ?...  Non  sono 
io  quello  5  che  avete  colla  vostra  solite 
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gentilezza  preso  .  .  .  trascinato  .  .  .  ser¬ 
rato  là  dentro  ,  e  quindi  per  ordine  di 
chi  comanda  ,  messo  in  libertà  ?  Guar¬ 
datemi  bene  da  capo  ai  piedi.  Son  quello, 
o  non  son  quello  ?  Possibile ,  che  voi 
altri  signori  non  abbiate  mai  occhi,  che 
per  fare  delle  opere  contro  la  misericordia! 

m-  Non  servono  tanti  schiamazzi  ,  vi  cono¬ 
sciamo  ,  e  basta. 

Pet .  Non  mi  spaventate  adunque  la  ragazza... 
Poverina  ,  hai  avuto  paura  .  .  .  niente  , 
niente ,  andiamo  a  bere  una  buona  bot¬ 
tiglia  di  birra  :  riverendoli.  (  Si  piglia 
sotto  un  braccio  Elisabetta .  ) 

Uff.  Fermatevi  ,  che  voi  siate  quello  ,  che 
noi  abbiamo  messo  in  libertà ,  non  c’è  a 
che  dire  ,  ma  la  nostra  consegna  .  .  .  . 

Pet .  E’  di  non  disturbare  ulteriormente  nè  me, 
nè  la  figlia  mia,  altrimenti  ne  renderete 
conto  al  Colonnello  Alessio,  da  cui  vengo 
all’  istante  ,  e  presso  di  cui  faccio  presto 
a  tornare. 

Uff.  11  Colonnello  Alessio  !  Ebbene  lagnatevi 
con  suo  padre ,  cui  noi  dobbiamo  obbe¬ 
dire  ;  eccolo  eh’  egli  viene. 

Pet.  (  Ei  viene  ...  e  noi  siamo  belli  e  an¬ 
dati.  ) 
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SCENA  VII, 

0 rioff' ,  e  detti . 

Ori.  TJ (liliale  ,  che  fate  voi  qui  ? 

Elis.  [  Oh  sorte  !  ] 

Uff.  Signore,  noi  abbiamo  trovato  . 

Pet.  Eccellenza  ,  signor  Governatore ,  non  mi 
avete  voi  restituita  la  liberta  . 

Ori.  Sì. 

Uff.  Ma  i  vostri  ordini  non  sono  di  arrestare 
qualunque  straniero  ,  che  si  trovasse  va¬ 
gante  questa  notte  per  la  citta  . 

Oft  ìibbcnG  P 

Uff.  Abbiamo  incontrato  in  sua  figlia  .  .  . 

i  Òri.  Sua  figlia  /  , 

Pet.  (  Guarda  che  occhi.  )  La  figlia  ,  che 

serve  al  mio  albergo.- La  buona  figlino  a, 
che  ebbe  l’onore  di  vedervi  stamattina— 
Abbiate  la  bontà  di  risovvenirvene. 

Ori.  (  Gioja  compiuta  :  la  figlia  di  Stanislao.  ) 
Me  ne  risovvengo,  si  è  vero  •  •  •  e  v0" 
glio  anzi  fare  la  sua  fortuna  conduce¬ 
tela  al  mio  palagio. 

Elis.  Ah  !  Petrusco  .  .  . 

Ori.  Obbedite. 

Uff.  (  Eseguisce.  ) 

Pet.  [  Mi  s’  è  rotta  la  bussola.  ]  Permette  , 
Eccellenza ,  eh’  io  le  faccia  osservare 
Ori.  Buon  uomo  ,  brav’  uomo  •  •  « 

Pet .  Bontà  sua  ,  ma  .  .  * 
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Ori .  Basta  .  .  .  non  vi  occupate  d’avvantaggioy 
contentatevi  di  esser  libero  ,  e  consolate¬ 
vi  ,  che  .  .  ;  .  ognuno  dei  vostri  delitti 
utile  riescendomi ,  ini  somministri  argo¬ 
mento  di  perdonarvi. 

Pet.  Signore  .  .  . 

Ori .  Non  più  partite. 

Pet .  Parto;  (  e  corro  subito  dal  Conte  Ales¬ 
sio.  )  [  Via .  ] 

SCENA  YIH 
Polo sld  ,  e  detto . 

Ori .  ieni,  Poloski  ,  tu  non  hai  sbagliai© 

nelle  disposizioni  prese. 

Poh  Invano  finora  .  .  . 

Ori .  Tutto  a  dovere  :  il  traditore  è  condan¬ 
nato*  e  sua  figlia  è  nelle  nostre  mani. 

Poi.  E’  vero  ? 

Ori .  Tu  hai  prese  le  più  caute  misure. 

Poi .  Non  ho  mancato  di  comunicare  gli  or¬ 
dini  vostri.  (  lo  nulla  intendo.  ) 

Ori .  Eccolo,  ei  passa  ora  dal  Senato  alla  car¬ 
cere  ;  spetterà  a  te  ,  dalla  carcere  con¬ 
durlo  al  supplìzio. 
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8  CE  N  A  II, 


r.  Si 


Stanislao  fra  guardie  ,  e  detti 


Ori.  dtanislao  ? 

Sta.  Conte  GrlolF-  non  esultare  :  io  morirò  fra 


poco  alla  vita  -  non  all’  onore  .  •  .  ma  tu 
alT  onore  non  vivesti  giammai. 

Ori .  Temerario  ribelle  *  accusa  i  tuoi  delitti  , 
ed  apprendi,  eh’ essi  non  vanno  impuniti. 

Sta.  E'  vero  ,  sì  ,  è  vero  ,  pur  troppo  per  te: 
-L  ira  celeste  presto  ,  o  tardi  ti  arriva  : 
F  ombra  tradita  di  Stanislao  saprà  ricor¬ 
dartelo  -  ella  ti  cercherà,  ti  perseguiterà  da 
per  tutto  -  la  incontrerai  ovunque  ti  rivol¬ 
ga -s’alzerà  gigante  sopra  di  te- già  sulla 
tua  fronte  ha  scritto  il  Dio  delle  vendette; 
xiiun  riposo  pegli  assassini.  L’  abito ,  che 
disónori  -  il  suolo  ,  che  premi ,  Farla  ,  che 
respirerai  ,  tutto  gronderà  dell’  innocente 
sangue  ,  che  per  te  si  versa  -  potrai  disse¬ 
tare  in  esso  le  nere  tue  fauci  -  questa  san¬ 
guigna  immagine  ,  che  ,  finche  vivi  ,  ti 
starà  fitta  innanzi  agli  occhi,  sarà  imma¬ 
gine  foriera  del  nume,  che  al  regno  di 
verità  ,  severo  giudice  ,  inesorabil  puni¬ 
tore  ,  o  disumano  cuore  t’aspetta,  (  Si 
avvia  fra  soldati .  ) 
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SCENA  X. 

Alessio ,  e  detti, 

X? 

Ales .  -IT  ermatevi  ,  fermate  .  .  .  padre,  siete 
ingannato:  Stanislao  è  in  mio  potere,  io 
T  ho  fatto  arrestare  .*  quest’  uomo  è  un 
de’  suoi  complici ,  un  impostore  masche¬ 
rato  ,  chi  sa  a  quale  oggetto  -  sempre  però 
un  ribelle  :  ei  si  sacrifica  per  salvare 
Stanislao  -  sembra  eroismo  ,  ma  è  sempre 
un  traditore  di  Stato  :  eh’  ei  confessi  , 
con  quali  progetti  si  è  proposto  di  torre 
Sobieski  alla  pena  ,  che  lo  attende. 

Ori.  Che  ascolto  / 

Ales.  [  Dio  affretta  F  Imperatore.  ] 

Sta.  [  Oh  generoso  !  ]  Giusto  Cielo  ! 

Ales .  Non  invocare  il  Cielo  ,  ei  non  ascolta 
i  scellerati  ,  no,  tu  non  sei  Stanislao  So¬ 
bieski  -  egli  è  in  mio  potere  ,  e  sarà  a 
momenti  qui  per  tua  confusione  :  (  Spa¬ 
rasi  il  cannone.  )  sia  fanatismo  ,  tradi¬ 
mento  ,  politica  ,  o  riconoscenza  ,  quest’ 
uomo  vi  ha  tutti  delusi  :  sospendetene 
l’esecuzione,  o  padre,  potremo  discoprir 
forse  nuovi  complici  ,  e  nuovi  delitti  ,  o 
ripararne  l’ultimo,  ed  il  più  crudele. 
Ori.  Anche  la  figlia  è  in  mio  potere.  .  .  .  . 
guardie,  qua  conducetela  .  .  .  vedremo ,  se 
al  confronto  oserà  infingersi  ancora.  (  Via 
guardie .  ) 
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Ales,  Elisabetta  ! 

Ori .  Si  ;  mentre  la  sorte  favoriva  le  tue  vi¬ 
gili  cure  coir  arresto  del  padre:  -  io  non 
fui  meno  avventuroso  ,  sorprendendo  la 
figlia  ,  che  lo  scaltro  Sobieski  aveva  ten¬ 
tato  sottrarmi;  schiatta  indegna  potrò  pur 
tutta  distruggerti. 

Sta .  (  Misera  figlia ,  la  mia  costanza  mi  ab¬ 
bandona.  )  ' 

Ales *  (  Ahi  /  quest’  incontro  ci  perde  tutti  : 
-  ebbene  morirò  contento,  anziché  soprav¬ 
vivere  complice  abbominevole  di  tradi¬ 
menti  ,  e  di  colpe.  ) 

SCENA  XI. 


Elisabetta  ,  guardie  ,  e  detti . 

Elis.  (  C^jielo  -  mio  padre  fra  suoi  carnefici!  ) 

Ori .  Suo  padre  / 

Elis .  Ah  padre  ! 

Sta.  ...  Ah  /  si,  si  mora  .  .  .  ma  che  pro¬ 
nunci  anche  una  volta  il  dolce  nome  di 
figlia. 

Elis.  Oh  padre  mio  ! 

Ori.  Suo  padre  ! 

Sta.  Sì,  snaturato,  vieni  ...  e  di  tua  mano 
immola  due  vittime  innocenti. 

Ori.  Ah!  figlio  indegno...  tentavi  adunque?... 

Ales.  Di  togliervi  ai  rimorsi  ,  e  risparmiarvi 
r  onore.  1 

Ori.  Togliti  agli  occhi  miei. 
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Ales.  Su  me  vendicatevi ,  su  me  .  .  .  (  Can¬ 
none.  )  Ecco  r  Imperatore. 

Ori .  Soldati ,  obbedite  alla  legge  .  „  .  trasci¬ 
nale  al  patibolo  quel  ribelle. 

Soldati .  (  Eseguiscono .  ) 

Sta .  Addio  per  sempre ,  o  figlia. 

Elis.  Barbari  ,  crudeli  .  .  .  (  Trattenuta  da 
un  Uffiziolo.  ) 

Ori.  Affrettati  ,  Poloski  .  .  .  (  Cannone.  ) 

Poi.  Affrettatevi.  (  Ai  soldati  ,  c  parte  con 
Stanislao.  ) 

Ori.  [Un  istante  ,  e  il  colpo  è  fatto.  ] 

Ales.  Elisabetta  coraggio ,  1’  Imperatore  arriva. 

Elis.  L’  Imperatore  ...  oh  /  Dio .  .  .  dov5  è  .... 
chi  mi  guida  ?  chi  me  lo  addita  ? 

Ori.  Traetela  nei  mio  palagio. 

Ales.  Tutto  pera,  ma  si  salvi  1’  innocenza. 

SCENA  XII. 

Confusione  :  i  soldati  non  possono  eseguire 
gli  ordini  di  Orloffi  per  l'  arrivo  della  ca¬ 
vallerìa  y  che  fa  largo  :  \ arriva  V  Imperatore 
con  seguito  ,  indietro  il  popolo  :  suono  di 
campane  per  la  città  ,  banda  militare  :  il 
popolo  getta  corone  di  alloro  :  P etrusco. 

Funi.  ’y\/  iva  Y  Imperatore  ,  viva. 

Pel.  Sire,  Maestà,  l’ ultimo  dei  vostri  sud¬ 
diti  ;  ma  il  primo  fra  i  pochi  galantuo¬ 
mini  .  .  .  supplica  perchè  siete  buono  , 
coi  buoni  .'  .  .  credetemi,  o  Colonnello 
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Alessio  ...  questo  egli  è  il  bel  momento. 

Elis.  Grazia  per  mio  padre.  (  Condotta  ai 
piedi  da  Alessio .  ) 

Or/.  Allontanate  quella  miserabile. 

Jmp.  S’avvicini  a  me  ognuno,  e  primo  chi  è 
più  miserabile;  io  lo  comando.  (  Poloshi 
via ,  spedito  da  Ori  off.  ) 

Petr.  Forti  là,  Elisabetta  ,  il  primo  posto  è 
rostro. 

Ori.  (  A  quest’ora  il  colpo  è  già  seguito.  ) 

Elis.  Ah  !  mio  Principe  .  .  . 

Imp.  Che  domandate  ?  Alzatevi. 

Elisi  No  ,  io  non  abbandono  più  le  vostre 
ginocchia  ;  pronunziate  o  la  mia  morte  , 
o  la  grazia  del  padre  mio. 

Imp.  Sfortunata  ,  chi  siete  ? 

Elis.  La  figlia  di  un  proscritto. 

Imp.  Chi  è  vostro  padre? 

Ori.  Un  capo  di  ribelli  ,  che  ha  rotto  il  suo 
bando. 

Imp.  A  lei  lo  domando. 

Elis.  Un  vecchio  innocente  ,  condannato  a 
torto  ,  un  suddito  fedele  di  Vostra  Mae¬ 
stà  9  il  disgraziato  Sobieski ,  ma  non  in¬ 
dugiate  .  .  .  egli  .  .  .  ora  .  .  .  ora  è  ap¬ 
piedi  del  patibolo  ...  ed.  io  spiro  ap¬ 
piedi  del  trono. 

A/es.  Sire  ,  la  virtù  vi  parla  da’  labbri  suoi. 

Elis.  !1  padre  ...  il  padre  per  carità. 

Jmp.  Le  sia  reso  suo  padre. 

Ales.  Lo  trascinano  alla  morte. 

Imp.  Orloff. 
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Ori .  Sire. 

Imp,  Sospendetene  il  supplizio  ,  e  riconduce¬ 
telo  fra  le  sue  braccia. 

Ori,  lo  /  .  •  •  Sire  ,  .  . 

Imp,  Affrettatevi. 

Ori,  (  Via  dispettoso,  ) 

Imp,  E  voi  venite  dal  fondo  della  Siberia  per 
ottenere  la  sua  grazia  ?...  brava  figlia  .... 
onore  e  specchio  alle  pari  vostre  .  .  .  . 
quanto  la  vostra  vista  mi  compensa  del 
ribrezzo,  che  mille  altre  figlie  più  di  voi 
felici,  e  doviziose  mi  arrecano!  ...  Elleno, 
la  felicità  dei  genitori  con  ismodato  lusso, 
e  fallaci  passioni  sacrificano  .  .  .  voi  coi 
rischio  della  propria  comprar  voleste  la 
vita  paterna  :  -  si  ,  vostro  padre  è  libe¬ 
ro  ,  io  gli  restituisco  beni ,  onori  ,  e  la 
mia  grazia  ,  egli  non  può  essere  colpe¬ 
vole  .  .  .  Un  padre  ,  che  educa  bene  i 
suoi  figlj  ,  non  può  essere  ,  che  un  sud¬ 
dito  fedele  ,  ed  un  cittadino  onorato. 

Elis,  Oh  generoso  / 

Imp,  Aggiungo  a’  miei  doni  ...  la  facoltà  in 
voi  di  salvare  un  altro  proscritto. 

Pet  Ecco  il  Governatore.  (  Cessa  la  banda .  ) 

A  ics,  (  Dio  egli  è  solo!  ) 
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SCENA  XIII. 

Ori  off ,  e  detti. 

Jmp.  Eibbene  ,  Orloff  ? 

Ori .  Sire  ,  non  fui  più  a  tempo. 

lmp.  Che  ascolto  !...  che  dite  voi  ? 

Ori.  Una  fatale  verità  ...  ha  affrettato  egli 

stesso  il  suo  supplizio ,  e  morì  3  io  fremo, 

bestemmiando  il  vostro  nome. 

Elis.  Oh  mia  disperazione  / 

Ales.  Ali/  padre  .  .  .  (  io  inorridisco.  ) 

lmp.  Egli  affrettò  il  suo  supplizio  ? 

Ori.  Così  mi  riportò  Poloski. 

lmp.  Poloski  !  chi  è  costui  ? 

Ales.  Un  traditore  / 

Ori.  No ,  Maestà. 

*  \ 

Pet .  Poloski ,  Poloski  è  una  spezie  d’  Orloff. 
S  C  E  N  A  X  I  Y. 

Poloski ,  e  detti. 

Poh  -P oloski  è  un  soldato  d’ onore ,  che  ha 
salvata  la  vita  ad  un  innocente;  ecco,  o 
Sire  ?  Stanislao  a’  vostri  piedi. 


Qz 
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SCENA  ULTIMA. 


Stanislao  ,  popolo  ,  e  detti. 
Sta.  (  Precipitasi  a  piedi  dell  Imp.  ) 


ne  roso  Sovrano. 

Tutti ,  Viva  l’ Imperatore  .  .  .  £  Banda .  [] 

Blis.  Padre  .  .  .  Poloski  .  Sire  .  .  .  ali  / 
padre  mio.  (  Fra  la  braccia  di  Stanislao.) 

Jrnp.  E  voi  mi  annunziate  la  sua  morte/  .  .  . 
Rispondete  ? 

Ori.  Poloski  mi  aveva  accertalo  .  .  . 

Poi.  Sire,  non  c’  era  altro  modo  per  salvare 
Stanislao  ;  a  me  commise  il  Conte  di  afr 
frettare  il  suo  supplizio  nell’atto ,  che  voi 
vi  degnavate  sospenderlo  ,  egli  coman¬ 
dava  ia  morte  .  .  .  quando  voi  donavate 
la  vita  ;  io  non  potei  salvare  l’ innocenza^ 
che  col  tradimento  del  traditore. 

Imp.  Oh  delitto  ! 

A  Ics.  (Oh  me  infelice  !  ) 

lmo.  Che  potete  addurre  in  vostra  discolpa  ? 

Ori.  Chs  io  perdeva  un  inimico  ?  che  avea 

giurata  la  mia  rovina. 

Imp  Ya  ad  occupare  il  suo  posto  in  Siberia  ... 
Quei  deserti  son  fatti  per  le  tigri  ,  e  per 
gli  assassini  tuoi  pari. 

Blis.  Clemente  Sovrano  .  .  . 

lmp.  Che  vi  manca  ,  o  Elisabetta  ?... 

Blis.  Voi  mi  avete  donala  la  facoltà  di  sal¬ 
vare  un  proscritto  ...  il  Conte  Orioli 
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è  padre  d'Alessio,  che  fa  nostro  bene¬ 
fattore  .  .  . 

Imp.  Che  mi  chiedete  ? 

Elis.  Che  il  giorno  ,  in  cui  V  augusto  vostro 
capo  va  a  cingere  la  corona  .  .  .  Mosca 
non  serri  un  infelice  ....  che  quella 
sacra  corona ,  che  ornerà  le  vostre  tem¬ 
pia  .  .  .  non  sia  bagnata  ,  che  dalle  la¬ 
grime  di  gioja. 

imp.  Possiate  non  pentirvi  del  vostro  dono  , 
o  la  più  generosa  fra  le  figlie  ! 

Elis.  Possa  io  non  demeritarlo,  o  il  più  cle¬ 
mente  fra  tutti  i  Sovrani  ! 

Tutti.  Viva  F  Imperatore. 

Imp.  Conte  Alessio  ,  voi  occuperete  il  posto 
del  padre  vostro  :  fate  noto  ai  miei  mi¬ 
nistri  ,  che  nei  Regno  di  Paolo  Primo 
tremi  il  potente ,  che  di  sua  forza  si  abu¬ 
sa  ;  gioisca  il  povero ,  e  voli  a'  suoi  pie¬ 
di  :  -  sarò  dell'  innocenza  protettore  ,  e 
padre;  della  calunnia,  e  del  tradimento 
severo  giudice  ,  e  giusto  punitore. 

Banda  ,  Campane  ,  Fuoco . 

Cala  il  sipario . 


Fine  dell' Azione, 


IL  GIORNO 


DELI,’  INCORONAZIONE 


I. 


.^^1  primo  apparire  di  Petrnsco  nella  Scena  II.  dell’ 
Atto  1.  cominciamo  ad  amare  in  lui  1’  indole  buona, 
ingenua  ,  gioconda  ,  onesta  ,  facile  a  trovarsi  sotto 
rozzo  tetto  campestre  fra  panni  grossolani  ;  difficil¬ 
mente  dentro  le  aurate  soglie  cittadine ,  fra  serici  ab¬ 
bigliamenti.  Senza  sforzo  alcuno  ,  senza  stiracchiatura 
udiamo  dal  suo  labbro  la  protasi  dell’azione  ,  che  viene 
da  Elisabetta  maggiormente  nella  quarta  Scena  svi¬ 
luppata  ,  e  quindi  posta  nel  pieno  suo  giorno  da  Qrloff 
nella  quinta  ;  e  sebbene  non  vi  sia  per  anco  declinato 
il  nome  di  lei  ,  nullad imene  già  c’  interessiamo  per 
una  figlia ,  che  dalle  lontanissime  sponde  dell*  Irtisso 
viene  sola  sino  a  Mosca  ,  onde  impetrare  dal  Sovrano 
la  grazia  del  proscritto  genitore.  IVJa  non  ci  par  na¬ 
turale  la  Scena  Vi.  ,  ove  Poloski  fa  tutte  le  interro¬ 
gazioni  a  Catterina  in  presenza  di  Qrloff  ,  che  sta  là 
jn  un  canto  taciturno  ,  mentre  potrebbe  e  dovrebbe 
egli  stesso  fiscaleggiare  la  locandiera. 

Progredisce  bene  il  primo  Atto;  egli  c’interessa  per 
gl’  infelici  padre  e  figlia  Sobieski  ,  e  desta  l’odio  nostro 
contro  di  Qrloff.  La  situazione  e  la  rapidità  deifa 
Scena  XI.  debbe  riescire  di  un  ottimo  effetto,. 


i 


La  Scena  III.  dell’Atto  II.  comincia  a  farci  temere 
che  Elisabetta  venga  scoperta  dal  crudele  Governa¬ 
tore  ;  ma  la  scaltrezza  di  Petrusco  nel  prevenire  le 
domande  e  le  risposte  dell’  uno  e  dell’  altra  tostò  ci 
rassicura  ,  e  questa  prontezza  di  spirito  di  Petrusco 
la  veggiamo  più  volte  felicemente  impiegata  nel  corso 
dell’Azione.  Commovente  è  la  situazione  di  Elisabetta 
nella  Scena  IV.  ,  quando  Alessio  le  svela  che  Sobieski 
trovasi  in  que’  contorni.  Quanto  è  maestrevolmente 
collocata  la  tre  volte  ripetuta  di  lei  risposta  di  con¬ 
durla  a  lui  !  Com1  essa  manifesta  V  amore  ,  la  pre¬ 
mura  di  una  figlia  t 

La  sorpresa,  il  dolore,  che  la  colpisce,  allorché 
nella  Scena  VI.  Poloski  viene  annunziare  ad  Orloff, 
che  1’  Eremita  è  arrestato ,  debbe  parimenti  colpire 
lo  spettatore  ;  ma  ecco  l1  ingegnoso  Petrusco  con  una 
pronta  risposta  ,  ond’  ella  non  venga  dal  tiranno  ri¬ 
conosciuta.  Oh  niente  !  E'  soggetta  a  de' giramenti, 
Isterismo  ,  isterismo  ;  e  la  conduce  via. 

Ma  i  limiti ,  che  ci  siamo  prefissi  ,  non  ci  danno 
campo  di  fare  l’  analisi  di  tutte  le  Scene.  Il  fine  di 
questo  secondo  Atto  ci  rende  sempre  più  inquieti 
sulla  sorte  dello  sventurato  Sobieski  ,  e  di  sua  figlia. 

Notisi  nella  Scena  dell’  Atto  Ili.  la  disinvoltura  di 
Petrusco  nel  darne  ad  intendere  all1  Udìziale  ,  che  ha 
arrestato  Elisab?tta,  per  liberarla  dalle  sue  mani.  Siamo 
ansiosi  nella  Scena  XI.  ,  se  1’  Imperatore  giungerà  in 
tempo  per  salvare  Sobieski  ,  condotto  al  supplizio.  Ei 
giunge  alfine;  ma  freddo  è  il  personaggio  di  Paolo, 
e  V  antitesi  che  egli  fa  di  Elisabetta  con  tante  altre 
figlie  del  suo  impero  ,  non  ci  sembra  giusta  nella 
circostanza.  Siamo  infine  piacevolmente  colpiti  nella 
penultima  Scena  dall’  arrivo  di  Poloski  ,  sia  perchè 
egli  ci  reca  la  nuova  ,  che  salvo  è  Sobieski ,  sia  per 
l’opportuno  ravvedimento  di  questo  complice  di  Orloifi. 

Egregiamente  condotta ,  a  nostro  parere  ,  è  questa 
Azione  ,  e  debbe  fuor  di  dubbio  riscuotere  applausi 
sulle  Scene.  Le  situazioni  sono  sempre  teatrali,  e  fe¬ 
licemente  maneggiate.  Ben  sostenuto  egli  è  sino  al  fine 


il  carattere  dii  Petrusco.  Sarebbe  forse  pili  interes¬ 
sante  il  personaggio  eli  Alessio  ,  se  il  chiarissimo  Au¬ 
tore  non  l1  avesse  fatto  innamorato  di  Elisabetta  ;  poi¬ 
ché  allora  la  premura ,  eh’  ei  dimostra  per  salvarla , 
sarebbe  disinteressata  ,  e  non  desterebbe  nello  Spet¬ 
tatore  il  sospetto,  se  egli  più  per  amore  ,  o  per  virtù 
la  dimostri  ,  e  questa  virtù  avrebbe  in  lui  spiccato 
con  più  vivo  splendore. 

Lo  Scenario  del  primo  Atto  ci  lascia  vedere  ,  che 
l’Azione  si  passa  nell1  inverno  ;  poiché  il  Borgo  è  tutto 
ricoperto  di  neve;  ed  altronde  nel  corso  della  mede¬ 
sima  si  parla  del  fiume  agghiacciato  ;  nulladimeno 
1’  Autore  fa  piovere ,  tuonare  ,  fulminare  a  josa  dalla 
Scena  Vili,  sino  al  fine  dell’Atto  I.  Noi  ignoriamo  , 
se  in  Russia  tuoni ,  e  fulmini  ,  e  piova  nel  cuore 
dell'  inverno  ;  ma  sappiamo  ,  che  ciò  non  è  nell'  or¬ 
dine  della  natura  in  altri  climi  anche  meno  freddi. 
Egli  poteva  ottenere  lo  stesso  scopo  con  furibonda 
bufera  ,  e  con  abbondante  neve. 

Ma  ciò,  che  trovar  non  possiamo  degno  di  scusa, 
e  di  perdono ,  si  è  il  granchio  madornale  geografico, 
che  egli  ha  preso ,  facendo  scorrere  la  Neva  vicino 
a  Mosca  (  Scena  IV.  Atto  1. ,  Scena  I.  e  V.  Atto 
II.  ) ,  mentre  egli  saper  dovea ,  che  è  la  Moskwa  , 
che  irriga  questa  Città  ,  e  che  la  Neva  bagna  le  mura 
di  Pietroburgo,  dugento  venticinque  leghe  distante 
dall1  antica  Capitale  del  Russo  Impero. 
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LE  AVVENTURE 

DI  ANNETTA 

DRAMMA  PRIMO 

DIVISO  IN  TRE  PARTI 

DEL  SIGNOR  TARTARINL 


TORINO  i  8 1 


Presso  Michel’  Angelo  Morano  Librai 
vicino  a  san  Francesco» 
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ATTORI 


ANNETTA  ^  „  „ 

>  Sorelle. 

SUSANNA  5 

ROSA  amica  d’  Annetta® 

DANCOURT  Uffiziale. 

PICCARD  Soldato. 

GIOANNI  Padre  d’  Annetta. 

BERNARDINO  Amante  d’ Annetta® 

GERYASIO. 

GIUDICE. 

LUCA  Servo  di  GioannL 
MEDICO. 

SINDACO. 

GIORGIO  vecchio  Pastore. 

Fanciullo  di  3  anni ,  poi  di  7 ,  che  parla., 
Banditore,  che  legge. 
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ANNETTA  PERSEGUITATA 

li.  »  J.  i  • 

.  PARTE  PRIMA. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA*  PRIMA. 

% 

’s  è.  .  ì  .*  ^  .  v  f  . 

Interno  d’  osterìa  ,  con  tavole  ,  panche  ,  ed 
utensili  necessarj.  Un  camino  ad  uso  di 
campagna  ;  piccolo  forno  acceso  ;  due  porte 
a  mano  dritta  ;  la  prima  servirà  per  An¬ 
netta  ,  T  altra  condurrà  agli  appartamenti  : 
quella  a  sinistra  sarà  d’ ingresso  ;  manca 
poco  alla  sera* 

4  'V  ■  f  -•  Ì  r  r%  *  -f-  -  ■  ,  % 

s  ' •  a  ,>  w  #  }  t  .  *  »+  •  * 

Luca  ,  poi  Susanna  ;  il  primo  guarda  il  buco 
della  serratura  della  porta  a  destra * 

E  — ... 

Ila  è  là  .  .  .  rinchiusa  ...  di  den¬ 
tro  .  .  .  povera  Annetta  /  che  sorte  quell' 
jessere  battuto/.  .  .  Veh  /  veh  /  come  pian¬ 
ge  !  guarda  ,  guarda  ,  come  si  strappa  * 
capelli  !...  ah  il  mio  padrone ,  suo  pa¬ 
dre  è  ben  crudele!  > 

Sus .  Che  fate  là  ,  sig.  impertinente  ?} 

Luca .  Diavolo  /  mi  ha  scoperto  Susanna.  (  Ri¬ 
tirandosi*  )  .r  u.J 


6  Annetta  perseguitata 

Sus .  Sapete  pure ,  che  mio  padre  ha  ordinato 
a  tutti  di  famiglia  di  non  guardarla 
neppure. 

Luca .  Ma  colei  è  vostra  sorella. 

Sus.  Sorella  sì,  ma  d'altra  madre;  me  ne  ha 
fatte  soffrir  tante  .  .  . 

Luca.  E  guardandola ,  che  male  c’  è  ? 

Sus.  Vi  può  ben  essere  ,  signor  impertinente. 
Mio  padre  dice  ,  che  mia  sorella  avve¬ 
lena  cogli  occhi. 

Luca.  Come  avvelena ,  se  quando  la  guardo , 
mi  sento  tutto  commosso  ,  e  mi  spuntano 
le  lagrime? 

Sus.  Dovrebbe  anzi  farci  onore.  Mia  sorella 
non  ha  mai  avuto  giudicio,  ella  l\a  voluto 
vantarsi  sopra  di  me  de’  sciocchi  privilegi 
di  superiorità,  perchè  piu  avvenente,  ma 
tutti  questi  sono  male  appropriati  ;  si  fa  te¬ 
nere  per  bella,  gentile,  e  spiritosa.  Povera 
sciocca!  intanto  tutti  la  corbellano,  esito 
padre  la  castiga. 

Luca.  Ma  Bernardino  vuol  bene  ad  Annetta  , 
ed  Annetta  vuol  bene  a  Bernardino.  L'al¬ 
tro  giorno  nii  disse  -  ah  Luca  /  (  e  sospi¬ 
rava.  )  io  tono  tutta  di  Bernardino.  Ve¬ 
dete  bene,  che  tutta  è  una  gran  cosa. 

§us.  Ah  !  di  Bernardino  non  sa rà  nemmeno 
per  metà.  Mostro  padre  ha  questa,  osteria 
di  campagna  ;  ella  però  è  sulla  strada 
maestra;  e  se  non  fossero  queste  dirotte 
pioggie  ,  le  nostre  camere  non  sarebbero 
vuote.  Chi  va  ,  chi  viene  dalla  Francia 
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all’ Italia,  e  dall' Italia  alla  Francia;  trup- 
pe  ,  Ministri  ,  corrieri ,  forestieri  ,  nego¬ 
zianti  ,  tutti  si  fermano  qui  ,  e  vi  la¬ 
sciano  dei  zecchini.  Nostro  padre  ci  ha 
accumulata  una  buona  dote.  Siamo  due 
sorelle  sole.  La  madre  è  morta.  —  Ber¬ 
nardino  è  un  pezzente ,  e  mia  sorella  può 
dimenticarsi  di  lui  ...  altrimenti  ...  sai 
chi  è  mio  padre  .  .  .  guai  a  lei ,  guai  a 
Bernardino  se  insiste  ,  e  non  lascia  que¬ 
sta  sua  inclinazione. 

Luca .  Io  sono  un  povero  garzone  di  osteria* 
Annetta  è  la  mia  padrona;  ma  corpo  di 
Bacco  !  ...  se  inclinasse  ...  se  volesse 
applicare  •  •  • 

Sus,  Scimunito  /  li  pare  ?  •  •  .  •  non  la  può 
avere  Bernardino ,  e  la  vorresti  tu  ? 

Luca .  Perchè  no  ?  Non  sono  un  uomo  com¬ 
plesso  come  gli  altri 

Sus .  E  dopo  ciò  ? 

Luca,  Saprei  amarla  teneramente. 

Sus,  E  farla  morir  di  fame.  Io  conto  più  cento 
volte  un  marito  ricco  ,  che  uno  spasi¬ 
mante  adoratore  senza  sostanze.  Vuol  es¬ 
ser  pane  ,  e  non  amore. 

Luca,  Quando  non  ci  sarà  del  pane  ,  noi  ci 
porremo  a  dormire. 

Sus,  E  dopo  svegliati  ? 

Luca,  Allora  .  .  .  torneremo  a  dormire. 

Sus,  E  risvegliati  di  nuovo  ? 

Luca,  In  quel  caso  poi  ....  ritorneremo  a 
dormire. 

-io-  :  <•'  c;  *  A  /-:dd« 


8  Annetta  perseguitata 

Sus.  Per  non  destarvi  mai  più.  Sai  tirchi  era 
lo  sposo  per  Annetta  ?  Quell’ uffiziale  Pa¬ 
rigino  ,  che  di  passaggio  tante  volte  ha 
albergato  in  quest’  osteria  ;  il  signor  Dan- 
court.  Egli  deve  essere  un  gran  riccone! 
poiché  non  mi  ricordo  mai  ,  che  egli  sia 
partito  di  qua  senza  lasciare  a  tutti  una 
buona  mancia.  Piccard  suo  servitore  giu¬ 
rò  3  ch’egli  era  un  nobile  della  Francia, 
A  (Fé  lo  credo  ,  poiché  ha  dei  tratti  ,  che 
innamorano.  <  « 

Luca .  L’  ultima  volta  che  fu  qui  di  passaggio, 
mi  regalò  dieci  barrette. 

Sus.  Povero  signore  !  mi  ricorderò  sempre  , 
quando  diceva  a  mio  padre  ;  ah  Gioanni! 
Annetta  vostra  figlia  sarebbe  tutta  per 
me;  ma  ella  ha  il  cuore  prevenuto.  Io 
non  ardisco  di  farle  palese  la  mia  incli^ 
nazione,  perchèì  temo  una  negativa:  que¬ 
sto  mi  addolora  talmente,  clf  io  non  avrò 
mai  pace  ,  se  non  giungo  a  possederla. 
Sono  nobile  ,  ma  la  beltà  ,  e  la  virtù 
eguagliano  ogni  rango,  nè  io  dipendo  da 
alcuno.  Ciò  detto  >  mio  padre  parlava  ad 
Annetta  in  segreto  ella  rifiutava  ,  ed  il 
povero  uffiziale  ripartiva  piangendo  *  e 
sospirava.  * 

Luca .  Povero  signore  delle  dieci  barrette  / 
Sus.  Ecco,  come  la  degnissima  sorella  dà  calci 
ad  una  sorte ,  che  potrebbe  nobilitare 
tutto  il  sangue  suo.  Ma  1’ avrà  da  far 
con  mio  padre,  e  temo,  che  Bernardino 
abbia  lì ,  lì  uno  di  quei  colpi 


.  •  • 
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SCENA  IL 
Rosa  dalla  Comune  ,  e  dettic 

fìos .  Susanna  ? 

&/.?.  Addio  ,  Rosa. 

Ros .  Mia  madre  vuol  parlarti.  Va,  va  ,  cara 
amica  ,  credo 
per  un  lavoro 

Sus .  Vengo.  Luca  ,  guarda  l’osterìa,  sai.  An¬ 
diamo  ,  Rosa. 

Ros .  Precedimi;  mi  riscaldo  un  pocolino,  e 
sono  con  te. 

Sus,  Ti  attendo  da  tua  madre.  [  Via,  ] 

Ros .  (  Io ,  e  mia  madre  abbiamo  ritrovato  un 
bel  pretesto;  buon  per  me,  che  ho  colto 
il  momento,  in  cui  non  v’è  suo  padre.  ) 
Luca  ?  * 

Lue.  Son  qua.  (  Che  sarà  a  scaldarsi.  ) 

Ros,  Sei  tu  un  giovine  destro  ,  e  di  coraggio? 

Luca .  Nessuno  lo  dice  ^  ma  io  lo  credo. 

Ros.  Sai  tu  chi  è  nascosto  nel  cortile  dietro 
alia  stalla  ?  . .  <  ou 

Luca.  C’è  forse  il  lupo? 

Ros.  No  ;  Bernardino. 

Luca.  Bernardino  in  questo  luogo  è  peggio 
dei  lupo.  Che  vuole  qui  ? 

Ros.  Parlare  ad  Annetta,  partirete  ringraziarti. 

Luca.  Ma  se  giunge  il  padrone  ? 

Ros.  Cessata  la  pioggia,  io  l’ho  veduto  lungo 
il  viale ,  che  parlava  col  Giudice  ,  e 


,  che  abbia  bisogno  di  te 
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andarono  giù  per  lo  stradone  :  9Ì  tratter¬ 
ranno  un  pezzo  ;  ma  per  ogni  sicurezza 
tu  devi  fare  la  guardia  fuori  del  portone» 

Luca.  E  poi  ? 

Rosa.  Se  vedi  qualcheduno,  avvisarmi. 

Luca .  Che  è  lo  stesso,  che  fare  la  spia. 

Rosa.  Quanto  ami  poco  1’  infelice  tua  padro¬ 
na  ,  che  tutto  spera  dall’amicizia,  e  dall' 
amore  ! 

Luca.  Signora  Rosa  ,  voi  mi  volete  far  ba¬ 
stonare. 

Rosa.  Non  sono  anch’  io  nel  tuo  caso  ?  Non 
mi  espongo  anch’  io  alle  più  funeste  con¬ 
seguenze  ?  Ma  perchè  ?  Perchè  amo  An¬ 
netta  di  cuore  ,  con  tutto  il  sentimento 
dell’  amicizia  ;  ajuta  ,  Bernardino  ,  quel 
bravo  giovinetto  ,  che  piange  ai  no¬ 
stri  piedi  ,  e  dice  :  lasciatemi  parlare  ad 
Annetta  per  Y  ultima  volta,  altrimenti  io 
m’uccido  :  così  ha  detto  a  me,  e  a  mia 
madre  :  la  vecchierei  la  è  tenera  ,  ed  io 
tengo  un  cuore  di  zucchero.  So,  quanto 
costa  un  vero  amante.  Tu  pure  avrai  bi¬ 
sogno  un  giorno ,  quando  il  genio,  l’in¬ 
clinazione  ... 

Luca.  Ah  /  ah  !  sì  ,  quando  ritroverò  quella... 
quella  .  .  .  che  ...  di  mio  gusto  •  .  . 
così  .  .  .  ben  fatta  ...  ah  /  ah 7  insom¬ 
ma  bella  ...  Sì ,  sì ,  bella  .  .  .  Ma  si¬ 
gnora  Rosa,  è  se  capita  un  buon  ba¬ 
stone  ? 

Rosa.  Sollecita  ,  sta  all’erta  ,  e  non  dubitare. 
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Luca *  Signora  Rosa  ,  voi  mi  avete  allacciato.... 
farò  la  guardia;  ma  guardiamoci  le  spalle, 
che  le  prime  a  fracassarsi  saranno  que¬ 
ste.  (  Via .  ) 

Rosa.  Anderà  poi  bene?  Sarà  questo  un  altro 
imbroglio  ?  Quasi  mi  pento,  e  vorrei  .... 
Ma  ¥  amica  .  .  .  Ho  risoluto  con  troppa 
fretta  .  .  .  Io  doveva  prevedere  .  .  .  An¬ 
che  mia  madre  . . .  mia  madre  ...  Sono  pen¬ 
tita  .  .  .  Ho  de’  sospetti  .  . .  Sento  un  pre¬ 
sentimento  . . .  Maledetto  il  mio  cuore  . . . 


» 


SCENA  III. 

f  < 

Or:  i  i  o  v  a 'ut  '• 

Bernardino  ,  e  detta . 


Ber. 


,c:  i  } 


Losa  .  .  .  U  impazienza  .  .  .  (  Cir¬ 
cospetto.  )  •  •-  *  - 

Rosa .  Chi  vi  ha  chiamato  ,  signorino  ? 

Ber .  Ho  veduto  Luca  ,  *e  perciò  .  .  . 

Rosa.  Non  dovevate  sortire'  senza  di  me. 

Ber.  Mail  nostro  accordato  ? 

Rosa.  Era  d’  attendermi  .....  Luca  fa  la 
guardia  ?  /  :  .  reo 

Ber.  Si.  *  r  i  « 

Rosa.  Voi  mancate  ai  principi  .  .  .  e  .  .  .  . 

Ma  ditemi  in  prima  ... 

Ben  Deh  /  vi  prego.  Non  frapponghiamo  in¬ 
dugi  »  ®  periglioso  il  ritardo. 

Rosa .  Ah!  signor  amante  spasimato  ,  stiamo 
nei  termini.  Come  volete  presentarvi  ad 
Annetta  ?  .  .  .  .  > 
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Ber.  Io  voglio  vederla  soltanto,  darle T  ulti¬ 
mo  addio  ,  partire  da  lei  ,  e  poi  morire» 
Rosa.  Caro  moribondo  ,  non  tanta  fretta.  Ec¬ 
co  ,  dove  io  vi  voleva.  Vedete  quella 
porta  ?  Colà  v’  è  Annetta.  Ella  però  non 
inclina,  nè  può  sortire.  -  Io  posso,  quan¬ 
do  voi  rn’  accordiate  Y  onesto ,  e  mi  pro¬ 
mettiate  una  buona  condotta. 

Ber.  Buon  Dio  !  potrei  offendere  Y  orecchio 
d’  Annetta  ,  disgustarla  con  proposi¬ 
zioni  contrarie  al  suo  onore  ?  No,  cre¬ 
detelo  ,  io  la  vedrò  soltanto  ,  e  il  vederla  ... 
Deh/  non  indugiate,  compiacetemi. 
Rosa.  (  Ci  sono ,  e  non  v’  è  rimedio.  Che  sa¬ 
rà  mai  ?  Alla  fine  poi  faccio  agli  altri 
ciò  ,  che  vorrei  fosse  fatto  a  tòé  me¬ 
desima.  )  [  Va  alla  porta  d' Annetta.  ] 
Annetta  ,  Annetta  ? 

x  u.  :  hò  wfi 

SCENA  IV. 

... *1  *  ;  £»  *'  ‘  i  f  !  ....  ,  *  t  a.  a  .•»  ék. 

Annetta  di  dentro ,  e  detti . 

R: 

osa  ,  sei  tu  ?  » 

Rosa .  Sì  ,  son  io ,  aprite. 

An.  Cara  amica  /  (  Sortendo .  )  Chi  vedo  ? 

Oh  Dio  !  voi  ?  (  Per  partire .  ) 

Ber.  Fermatevi  ,  Annetta  ;  no  ,  non  crédiate, 
eh’  io  voglia  offendervi. 

An.  A  qual  rischio  esponete  me  ,  voi  stesso  * 
e  la  mia  famiglia  ?  E  tu ,  crudele  ami¬ 
ca 
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Rosa.  Ma  chi  poteva  resistere  ai  pianti  d’  un 
appassionato  ?  Son  donna  anch*  io  ,  la 
mia  cara  Annetta.  Yedere  un  amante  , 
che  prega  ,  e  rigettarlo ,  è  lo  stesso ,  che 
chiudere  la  porta  in  faccia  ad  Amore.  Son 
troppo  sensibile. 

An.  Ma  se  mio  padre  ,  la  mia  sorella  ?  .  .  . 
Voi  non  sapete  il  divieto  di  parlarci  ,  e 
persino  dì  non  sortire  dalla  mia  camera? 
e  .  .  .  Andate  per  pietà,  lasciatemi. 

Ber.  Crudele  ! 

Rosa.  Luca  fa  la  guardia  fuori  del  portone  ; 
vostra  sorella  è  da  mia  madre  ;  io  starò 
qui  all’  uscio.  Bernardino  è  un  giovine 
onesto  .  .  .  Animo  ,  ditegli  il  vostro  sen¬ 
timento  !  .  *  .  lo  fido  sul  vostro  onore. 
Oh  benedetti  !  presto ,  presto.  (  Via.  ) 

Ann .  Come  mi  palpita  il  cuore  / 

Ber .  Annetta  ,  ditemi  ,  conoscete  voi  tutto 
f  orrore  delk  nostra  sorte  ?  Perchè  ci  di¬ 
vidono  questi  crudeli  ,  dovremo  noi  sof¬ 
focare  i  puri  sentimenti  della  natura  ?  A 
qual  idolo  si  svena  Y  amor  nostro  ,  il 
più  sviscerato  amore  ?  Oh  Dio  !  potete 
voi  sopportarlo  ? 

Ann .  Caro  amante,  cessate,  vi  prego,  d’ afflig¬ 
germi  maggiormente  con  espressioni ,  che 
rendono  più  infelice  Y  addolorata  mia 
vita.  Yoi  mi  vedete  ridotta  ad  uno  stato 
d’  orrore  ,  e  di  morte  !  Questa  squallida 
faccia,  la  spossatezza  di  mie  forze  ,  que¬ 
sti  solchi  formati  dal  pianto ,  che  accorci- 
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pagna  incessali  temente  le  mie  angustie  , 
sono  i  lestimonj  di  ciò  ,  che  succede 
qui  dentro.  \J  irritato  amor  mio  si  fa  gi¬ 
gante  in  mezzo  ai  più  forti  contrasti  ;  a 
misura  ,  che  le  più  belle  speranze  sva¬ 
niscono  ,  questo  tiranno  prende  maggior¬ 
mente  dominio  sopra  di  me.  lo  non  co¬ 
nosco  di  qual  metallo  siano  le  sue  cate¬ 
ne  ,  e  queste  tutta  mi  cingono  aspramen¬ 
te  ,  e  fanno  il  più  crudele  strazio  delle 
mie  membra.  Io  ne  provo  i  tormenti , 
non  ne  conosco  la  tempra  ;  io  mi  pasco 
del  mio  dolore,  e  trovo  in  lui  quel  sol¬ 
lievo  -,  che  dall’  idea  di  voi  stesso  deriva. 

Ber .  Se  dunque  è  vero,  che  tanto  m’amate, 
perchè  non  secondar  le  mie  brame  ?  Chi 
può  ritogliervi  da  me  ,  quando  un  puro 
affetto  ci  annodi  ? 

Ann .  Un  padre,  oh  Dio!  un  padre/ 

Ber .  So  ,  che  egli  mi  odia  ,  perchè  son  po¬ 
vero  ;  ma  Y  onore  accompagnato  all9  in¬ 
dustria  può  rendermi  un  giorno  suo  eguale. 

Ann*  Presentimento  favorevole  ai  nostri  voti , 
ma  inutile  a  mio  padre. 

Ber .  Ma  voi  mi  vedrete  vestire  un  uniforme, 
rintracciare  dovunque  la  via  dell’  onore. 
La  mia  educazione  non  fu  volgare.  Per 
una  fatalità  i  miei  genitori  (ah!  perchè 
non  vivono  essi?  )  passarono  da  un  do¬ 
vizioso  stato  alta  povertà.  Io  però  appresi 
ciò,  che  può  rendere  all’  uomo  di  che  ali¬ 
mentarsi.  So  qualche  scienza  ...  Possibile, 
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che  nel  mondo  non  abbia  a  ritrovare  un 
ricovero  ?  E  perchè  questi  crudeli  mi  per¬ 
seguitano  ?  E  questi  crudeli  sono  i  miei 
concittadini?  Annetta  ,  conoscete  questa 
verità  ,  decidete,  Son  povero ,  è  vero  ,  ma 
sono  tutto  per  voi.  Sarete  più  felice  nel 
seno  d’  una  famiglia  ,  che  vJ  odia ,  che 
non  apprezza  le  vostre  virtù ,  o  al  fianco 
d’ un  caldo  amante,  d’uno  sposo,  che 


tutto  a  voi  si  consacra  ? 

Ann.  Oh  mio  buon  amico!  Se  la  natura  avesse 
posto  prima  voi  nel  mio  cuore  ,  io  mi 
abbandonerei  intrepida  a  quei  trasporli, 
che  mi  guidano  a  voi.  Ma  nel  mio  cuore 
v’ è  prima  un  padre,  vi  sono  dei  pre¬ 
cetti  sacri  d’  educazione  ,  che  s’ imprimo¬ 
no  eternamente^  Voi  mi  vedete  ora  ri¬ 
gettare  quella  debole  sostanza,  che  ali¬ 
menta  i  miei  giorni  ;  ora,  ristretto  il  cuore 
da  un’  eccessiva  ambascia  ,  cadere  geme¬ 
bonda  nei  sintomi  della  morte.  Io  più 
volte  al  giorno  cado  .fuori  di  ine  sul  ter¬ 
reno  ,  sul  letto ,  o  nella  pubblica  via 
senza  senso,  senza  moto,  senza  segno  di 
vita.  Ognuno  stupisce,  perchè  non  ama, 
con*’  io  v’adoro;  ma  Annetta  ,  che  sa 
amare,  Annetta,  che  conosce  tutta  la 
forza  di  questa  passione  fatale,  sopporta, 
agisce ,  sostiene  queste  scosse  veementi 
senza  affliggersi  ,  senza  rattristarsi.  Io  vi 
seguirò,  perchè  tutta  son  vostra.  Ma 
veggo  4  irUorno  a  noi  mille  disgrazie* 
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La  povertà  è  il  meno  ;  quando  si  ama 
davvero  ,  non  s’  apprezzano  le  ricchezze. 
Però  voi  vedrete  correrci  dietro  per  assa¬ 
lirci.  Le  leggi  lo  difenderanno  à  e  questo 
padre  armerà  la  sua  potenza  per  troncare 
un  nodo  sacro ,  e  fatale  ,  e  forse  una 
vita.  Oh  Dio/  la  vostra  vita  cara  più 
della  mia  ,  quella  vita,  che  mantiene  i 
miei  giorni  ,  quella  .  .  .  No  ,  no ,  non 
temete  ;  son  vostra  ,  già  io  sapete  .  .  . 
Vengo,  sì  vengo  ,  ma  per  morire  d’an¬ 
goscia. 

Ber .  Fareste  voi  uno  sforzo  ?  Potrei  soltanto 
supporlo?  No,  no,  tralasciate:  io  vi  amo, 
ma  non  per  rendervi  infelice.  La  debo¬ 
lezza  del  sesso  non  deve  esser  vinta  dall* 
armi  della  seduzione ,  nè  io  devo  sedur¬ 
vi.  Or  bene ,  Annetta ,  farò  un  sacrifizio; 
.  vi  lascierò, 

Ann.  Ah  !  » 

Ber.  Voi  sospirate  ? 

Ann.  Ma  che  volete  ,  che  pronunci  in  tale 
istante  ? 

Ber.  11  mio  contento  .  .  .  Anzi  che  dico  ?  La 
vostra  pace.  Se  ostacoli  possenti  di¬ 
sciolgono  i  nostri  cuori ,  cediamo ,  sacri¬ 
fichiamo  ai  nostri  tiranni  i  dolci  stimoli 
della  natura.  La  Provvidenza  però ,  che 
non  deve  abbandonare  giammai  1*  inno¬ 
cenza  ,  armerà  la  sua  destra  in  nostra 
difesa.  Voi  conoscete  con  quanto  candore 
io  vi  abbia  amata.  L*  onore  è  illeso  per 
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noi.  Basta  ;  ogni  dovere  è  compiuto.  Ad¬ 
dio.  (  Le  bacìa  la  mano .  )  E  posso 
profferire  questo  distacco  ?  Ma  qualunque 
siasi  io  ritornerò  a  voi  un  giorno  per  sa^ 
ziare  le  ingorde  mire  di  vostro  padre,  o 
povero  ,  e  mendico  a  chiedervi  suppli¬ 
chevole  quella  pietà,  che  voi  saprete  ac¬ 
cordarmi.  (  •  Per  partire  ,  piange .  ) 

Ann .  Sostenetemi  ,  io  manco.  (  Sviene,  ) 

Ber .  Annetta.  (  Corre  ,  e  la  sostiene,  ) 

y  |  1  §  |  •,  ;>»i  |  |  '  '  '  ,  .  ' 

SCENA  V. 

Rosa  3  e  detti  ,  poi  Luca , 

Ros,  o  h  Dio  !  Luca  ha  mancato.  Egli  era. 
al  portone  nella  pubblica  via  ,  e  vostro 
padre  senzachè  io  lo  abbia  veduto  . . .  Siete 
svenuta  ?  .  ...  Eccolo  non  v  ò  rimedio. 

Ber .  Qual  momento  !  -  Che  hai  tu  fatto  ? 

Lue .  Mi  ha  sorpreso  dal  viottolo  alle  spalle  , 
e  me  Y  ho  veduto  in  faccia. 

Ber,  Annetta  .  .  .  Datele  •  .  . 

Ros .  Fuggite. 

Luca,  Eccolo.  /  r 

SCENA  VL 

'  ’  <  S  r'  |  '  t . 

G  io  anni  >  Giudice ,  G  ere  a  sio  ,  e  detti, 

C  . 

Gio,  V^he  vedo  ?  Annetta  fra  le  braccia  .  .  , 
Mori.  (  Pone  mano  ad  un  coltello ,  Giu¬ 
dice  lo  trattiene .  ) 

V  olurne  III .  B 
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Giud .  Fermatevi. 

ifer.  Me  trafiggete  ;  ma  vostra  figlia  è  innocente, 
Gio .  Lasciatemi. 

Che  tenti  ? 

^/z.  Oh  Dio  !  (  Rinviene .  ) 

Mori  ,  perfido.  (  Per  avventarsi .  ) 

Ann»  Che  vedo  ?  11  mio  seno  .  .  .  (  Frap¬ 
ponendosi .  ) 

Ber »  Io  ni’  esporrò  a’  suoi  colpi.  (  Respingen¬ 
dola»  ) 

Ger »  Colui  vi  tradisce. 

Gio »  Mi  tradisci?  Rendi  ragione  dell’onor  mio. 
Ber.  Il  vostro  onore  è  illeso. 

Ger .  L  ho  veduto  entrare  qui  dentro. 

Gio.  Che  hai  tu  fatto  del  mio  onore  ? 

Ber.  Io  non  ho  armi  ;  ho  V  innocenza  per 
scudo. 

Ann.  Sì,  padre  mio,  siamo  innocenti. 

Gio.  Taci  ,  indegna.  Che  hai  tu  fatto  ,  scel~ 
lerato  ?  (  Come  sopra .  ) 

Giud.  INon  la  volete  finire  ? 

Ber .  Perchè  volete  il  mio  sangue  ? 

Gio.  Tu  in’  hai  disonorato. 

Ber.  lo  ? 

Gio.  Sei  un  vile. 

Ber.  lo  vile  ? 

Gio.  Sì  ,  voi. 

Ber.  Io  vile  ? 

Gio.  Sì,  senza  onore. 

Ber.  Io  senza  onore?  Trafiggimi,  o  rendimi... 

o  rendimi  ragione  di  tanto  insulto. 

Gio.  Con  questo  ferro 


•  •  « 
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Ber,  Armatemi  la  destra.  (  Per  la  scena .  )  'l 
Ann,  Ah  mio  padre  !  ; 

Ber,  Yien  meco.  (  Entra,  ) 

Gio,  Lasciatemi.  (  Si  sviluppa  ;  e  via  con 
Gervasio,  ) 

Giud,  Che  tenti  ?  (  Seguitandolo,  ) 

Ann,  Non  vi  lascio.  (  Per  corrergli  dietro,  ) 
U  amante  .  .  .  Gh  Dio  !  .  .  .  .  Chi  mi, 
salva  1?  amante.  (  Disperata  per  la  scena .  ) 
Ber,  Oh  Dio  !  son  morto.  (  Di  dentro,  ) 

Ann ,  Che  .  .  .  egli?  ■  ■  ?  .  t 

Rosa,  Infelice  /  > 

Ann,  La  sua  voce  .  .  .  (  Principia  la  sincope,  ) 

SCENA  VII. 


Gioanni  s  e  detti ,  poi  Giudice ,  e  Gervasio , 


Gio 


H 


o  vendicato  il  mio  onore. 


Giud,  Ah  Gioanni  /  vi  siete  precipitalo. 

Ann,  Pa  .  .  .  dre  .  .  .  voic ... 

Ros,  Vedete  ?  ;  , 

Giud,  Si*  soccorra^ 

Ann,  Vo  .  .  .  i  .  .  . 

Gio,  Scellerata  h  ,  . 

Giud,  Chiamate  il  medico.  / 

Ger,  Bernardino  non  è  più.  / 

Ann,  Pa  .  .  .  dre  ...  io  ...  rao  . . .  ro.  (  Cade,  ) 
Giud,  Ali  Gioanni  !  voi  commetteste  un  omi¬ 
cidio.  lo  sono  in  obbligo  di  eseguir  le  leggi. 
Gio,  Signore  ,  vi  rispetto  ,  ma  .  .  . 

Giud,  La  pietà  qui  mi  vuole.  (  Soccorre  An¬ 
netta,  )  Si  chiamino  le  guardie. 
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lue.  Eccole. 

Gio.  Io  non  le  temo. 

•  « 

S  C  E  N  A  Y  I  I  I. 

Birri  ,  Susanna  ,  e  detti. 

Sus.  Mio  padre  lo  ha  ucciso  ? 

Giud.  Gioanni,  in  nome  della  legge  voi  siete 
arrestato. 

Gio .  Io  arrestato  ? 

Giud.  Gioanni,  io  vi  sono  amico.  Come  Giu¬ 
dice  del  villaggio  spetta  ora  a  me  la  vo¬ 
stra  persona.  Assoggettatevi  al  mio  po¬ 
tere  ,  e  siate  certo ,  thè  dalla  mia  ami¬ 
cizia  avrete  ogni  soccorso.  Fate  voi  tra¬ 
sportare  il  cadavere.  (  Ai  birri.  ) 

Gio .  Ebbene  ,  andiamo. 

Sus.  Padre  mio. 

Luca,  E  Annetta  P 

Gio.  Oh  Dio  /  In  quale  istante  io  sento  d’es- 
ser  padre  !  Amico  ,  vi  prego  .  .  .  soccor¬ 
rete  Annetta  ....  Sento  ora  ,  eh’  io 
P  amo  ,  .  .  Figlia  /  assisti  queir  infelice. 
Io  non  p'osso  farlo  ...  Io  sono  commos¬ 
so  ..  .  Còe  feci  mai  P  Che  intrapresi  ? 

V  Inflessibili  effetti  deli  umana  fierezza,  sa¬ 
rete  paghi  ,  voi  mi  guidate  alla  morte* 
[  yia  coi  birri .  ] 

Sfatti.  Luca ,  rintraccia  il  medico  ;  sarà  alla 
casa  ,  o  alla  vigna. 

luca.  Sì ,  signore  . , .  Oh  /  eccolo ,  che  viene* 
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SCENA  IX. 


Medico  ,  e  detti . 

JU  O**  *_  UQ 

uomo  senza  dargli  tempo  d  aver  quel 
male ,  che  lo  deve  gtiidare  al  suo  fine  ? 
Questo  è  un  togliere  alla  natura  i  ed  ai 
medici  ;  e  Gioanni  è  degno  di  mille 
morti. 

Giud .  Siate  certo  ,  mio  caro  Medico ,  che 
quanto  esige  il  mio  dovere  ,  non  sarà  da 
me  trascurato.  Pensate  voi  ad  assistere 
Annetta  ;  vedetela  ,  ella  geme  in  uno  sta¬ 
to  ,  che  fa  compassione. 

Ros,  Ma  via,  sig.  Dottore,  iloti  state  là  come 
un  palo;  sbrigatevi. 

Med,  Sarà  una  deile  sue  solite  mancanze  pro¬ 
dotte  dal  gruppo  di  quei  sospiri  ,  che 
non  possono  svilupparsi ,  ed  esalare ,  poi¬ 
ché  la  vistole,  e  la  diastole  .  .  . 

Giud,  Ma  ora  non  disputate  ;  assistetela. 

Med,  Sentiamo  il  polso.  (  Eseguisce .  )  Come! 
il  polso  è  fermo  ?  Questa  ragazza  non 
vive  più. 

Ros,  Burlate  ? 

Sus,  Annetta  ? 

Ger,  Sarà  vero  ? 

Giud,  Permettete  ,  caro  Medico.  (  Per  tastarle 
il  polso,  ) 

Med ,  Quando  lo  dico  io  >  basta.  Yolete  voi 
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esser  Giudice  criminale  ,  o  Dottore  ma¬ 
tricolato  ?  Questa  ragazza  non  vive  più. 

Giu .  Ma  chiedo  in  grazia. 

Med.  Tastate  pure  :  conoscerete  ,  che  io  sono 
un  bravo  pratico, 

Giud .  E’ vero  pur  troppo.  (  Tastando  il  polso .  ) 

Ilos.  Povera  amica  / 

Med .  Qui  bisogna  pensare  a  farla  seppellire. 

Giud,  Questi  non  sono  gli  ordini  delle  leggi. 
In  tale  circostanza  trasportatela  in  una 
delle  camere  di  sopra.  Dopo  il  tempo 
prefisso  si  potrà  tumulare.  (  Luca ,  e  Ger^ 
vasio  trasportano  Annetta .  ) 

Ros.  Voglio  usare  gli  uffizj  ,  che  devo  all5 
amica.  Quanti  rimorsi  io  sento  !  (  Via.  ) 

Giud.  E  voi  non  vi  movete  ? 

Sus .  Voglio  andare  ad  assistere  mio  padre. 

[  Via.  ] 

Giud.  Cuori  crudi  ,  anime  insensibili ,  perchè 
vi  produsse  natura  ? 

Med.  Sig.  Giudice  ? 

Giud.  Che  volete  ? 

Med .  Chi  mi  paga  le  due  visite  ? 

Giud.  Quali  ? 

Med.  Quella  dell5  ucciso ,  e  (Jell’  apopletica. 

Giud.  Chi  vi  ha  chiamato  ? 

Med.  Nessuno.  Sono  accorso  ov’  era  il  pe¬ 
ricolo. 

Giud.  Dunque  fatevi  pagare. 

Med.  Da  chi  ? 

Giud.  Dalla  natura. 

Med.  E  dove  sta  ella  di  casa  ? 
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Giud .  Cercatela,  e  la  troverete* 

Med.  E  dove  ? 

Giud .  Nel  vostro  cuore. 

Med.  Ma  io  faccio  il  medico  per  vivere. 

Giud .  Nel  corso  delle  vostre  cure  è  maggiore 
il  numero  degli  ammalati ,  che  più  non 
vivono,  o  di  quelli  ,  che  ancora  esistono? 

Med.  lo  devo  confessarvi  la  verità  ;  il  conto 
maggiore  è  del  numero  della  morte. 

Giud.  Y’  ha  ognuno  pagato  ? 

Med.  Tutti. 

Giud .  Nè  vi  sentite  alcun  rimorso  ? 

Med.  Non  saprei.  U  arte  è  incerta  . . .  lunga* 
indecisa  ...  è  il  nostro  interno  .  .  . 

Giud.  Calcolate  dunque  quelli,  che  voi  avete 
spinti  ai  sepolcro  ,  e  con  tutto  1’  oro  , 
che  v’  hanno  profuso  per  qualche  cura  di 
gentilezza  ,  propria  dell’  umanità  ,  e  del 
nostro  presente  caso, 

Med.  Ma  .  .  . 

Giud.  Vi  prego  di  lasciarmi  solo  ,  e  libero. 

Med.  Chi  mi  paga  ? 

Giud.  Non  siete  ancora  persuaso  ? 

Med.  So,  che  Gioanni  è  ricco ,  e  può  pagare. 

Giud.  Saprete  ancora,  che  tutto  ciò,  che  egli 
possiede,  è  devoluto  al  fìsco;  ma  giacche 
r  anima  vostra  è  inflessibile ,  tenete  que¬ 
sto  scudo  ;  andate.  -  Ho  altre  cose  ,  che 
mi  conturbano. 

Med.  Uno  scudo  per  due  visite  ? 

Giud.  Avete  voi  curato  ? 
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Med.  Se  volete  una  ricetta  per  imbalsamare  i 
corpi  .  .  . 

Gì  udì  Ma  lasciatemi  ,  vi  prego. 

Mcd .  Mi  contento,  perchè  siete  voi,  e  perchè 
voglio  bene  a  questa  famiglia  ,  che  di 
quando  in  quando  mi  ha  fatto  assag¬ 
giare  nelle  solennità  per  regalia  del  buon 
vino  spiritoso.  Preparatemi  intanto  due 
scudi  per  le  fedi  mortuàrie.  Vado  ad 
estenderle  in  amplissima  forma  ,  e  secon¬ 
do  le  regole ,  poiché  senza  permesso  non 
si  può  seppellire  alcuno.  (  Via.  ) 

Giud.  Converrà  scrivere  alla  Capitale,  raggua¬ 
gliare  il  Governo  di  quanto  è  accaduto  , 
e  se  si  può  salvare  il  colpevole  ,  non 
perchè  perseveri  nel  delitto  ,  ma  per 
commoverlo ,  ed  emendarlo. 

ìv'O  O  ♦  lo:  »  ì  ; . .  i  *  S,  '  ,  .  ;  ’■  >  t 

SCENA  X. 


T  '*  J  i 

Piosa  ,  Luca  ,  Gervasio  ,  e  detti . 

c 

Pus .  (  Mesta  assai.  )  Oignor  Giudice  ,  il 
corpo  d’ Annetta  è  disteso  sul  letto  nella 
prima  camera  dell’alto  corridojo  ;  io  non 
ho  potuto  reggere  a  quella  vista.  Io  l’ama¬ 
va  teneramente  ,  e  sento  ,  che  il  cuore 
si  spezza  dal  Hmorso ,  e  dal  rammarico. 

Giud.  So  ,  che  voi  ,  e  vostra  madre  inclina¬ 
vate  ad  una  compassione  mal  fondata  , 
e  fomentavate  quest’  amore.  La  vostra 
sincera  confessione  mitiga  il  mio  risen- 
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limento,  che  non  vi  espone  *ad  un  ca¬ 
stigo.  Regolatevi  in  avvenire  con  piu  di 
prudenza. 

Plos.  Ah  /  se  voi  vedeste  il  mio  dolore,  il  mio 
pentimento  .  .  .  Oh  Dio  /  non  posso  pro¬ 
seguire  .  .  .  sono  mortificata,  e  non  reg¬ 
go  alla  memoria  del  mio  fallo  ,  e  delle 
funestissime  sue  conseguenze.  (  Via *  ) 

Giud .  (  A  Gerrasio.  )  Andate  ;  non  vi  sco¬ 
state  dal  villano,  e  raccogliete  i  testi- 
monj  colà  fuori  ,  che  furono  presenti  al 
caso.  In  simili  contingenti  vi  esorto  a  non 
inasprire  maggiormente  la  collera  del  vo¬ 
stro  simile. 

Gcr.  lo  termo  prandi  obbligazioni  con  Gioanni. 

D  O  *  O 

Giu .  Le  obbligazioni  non  si  pagano  con  la 
crudeltà. 

Ger.  M’  aveva  dipinto  Bernardino  per  un  di¬ 
scolo  ,  per  un  insidiatore  di  sua  figlia. 

Giud .  Approfittatevi  della  lezione  ,  ed  abbiate 
il  mio  perdono.  (  Gcrrasio  ria.  ) 

Luca .  Signore,  io  vado  di  sopra. 

Giud .  Perchè  ? 

Luca .  Perchè  la  morta  non  stia  sola. 

Giud .  Fermati  qui ,  accudisci  agli  affari  ;  io 
vado  altrove. 

Luca .  Come  comandate. 


\ '  .>  .  ■ì' 
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SCENA  XI. 
n  ■  Susanna ,  e  detti. 

Sus.  Signor  Giudice,  mio  padre  vi  desidera, 
vuoi  parlare  con  voi.  E’  poi  vero  ,  che 
mia  sorella  è  morta  ? 

Giud.  Pur  troppo.  Ecco  gli  effetti  dell’  odio 
vostro,  della  vostra  avversione.  K  che  giova 
ora  quel  pianto  ?  Dovevate  piangere  pri¬ 
ma  d’  avella  maltrattata.  Ingrati  /  a  che 
quel  dolore?  Quel  dolore,  e  quel  pianto 
sono  figlj  d’un  tardo,  ma  inevitabile  ri¬ 
morso,  d’  un’impura,  e  colpevole  coscienza* 
(  Via.  )  ,  ; 


Fine  deir  Aito  Primo. 


ATTO  SECONDO. 
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SCENA  PRIMA. 

Luca  ,  e  Susanna . 

Luca ,  JElla  è  lassù  .  .  •  .  così  ritta  .  .  .  « 
ritta  .  .  . 

Sus .  Sono  stata  crudele.  (  Siede .  ) 

Lue .  La  volete  vedere  ? 

No  ,  non  potrei  resistere.  Ch’  io  non  la 
vegga  mai  più.  Anche  mio  padre  piange. 
Luca .  Piango  tanto  ancor  io  ;  può  ben  pian¬ 
gere  anche  egli ,  che  è  suo  padre, 

Sus .  Misera  tue  ! 

Luca .  Bernardino  era  bello  ,  ma  la  signora 
Annetta  era  più  bella  ...  Eh!  non  ha  più 
quell’  aria  ,  è  quel  fare  ...  quel  ... 

Sus,  Ma  taci  una  volta ,  vuoi  inasprire  il  mio 

dolore  ? 

^  - 

Luca,  Non  parlo  più. 


*-  ia  *  r  J  v 
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SCENA  II. 
Gervasio  .  e  detti . 


A  resto  presto ,  è  giunto  un  uffiziale  cor* 
un  soldato  *,  erano  a  cavallo,,  e  sono  di¬ 
scesi  qui  al  portone, 

$us,  Ya  tu,  Luca. 
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Luca .  Vado  subito.  (  Via *  ) 

Ger.  Mi  pare  quel  signore ,  che  altre  Volle 

Sus.  Chi  mai  ?  .  .". 

Ger.  Quello  ,  che  dimostrava  per  Annetta,  • . . 

Sus.  11  signor  Dancourt  ? 

Ger.  Appunto. 

Sus.  Oh  Dio  !  in  qual  momento  egli  giunge# 
SCENA  III. 

Dancourt ,  Piccard  con  tabarri  , 

Luca  con  valigia • 

Luca.  -Benedetto  il  signor  Dancourt!  Venite, 
venite.  (  Posa  la  valigia.  ) 

Dan.  Addio,  Susanna  .  .  .  Dov’  è  Annetta  , 
Gioanni  ?  .  .  .  Ma  che  ?...  Non  ri¬ 
spondete  ? 

Pie.  Scommetto,  che  Annetta  è  maritata. 
(  Leva  il  tabarro  a  se  ,  e  a  Dancourt .  ) 

Dan.  Maritata  ?  Ed  è  ciò  vero  ? 

Luca.  Annetta  non  si  marita  più. 

Dan.  Perchè  ? 

Luca .  Perchè  .  .  .  Diglielo  tu  ,  Gervasio. 

Ger.  La  povera  Annetta  non  vive  più. 

Dan.  Gran  Dio  /  Annetta  è  estinta  ?  (  Siede .  ) 

Pie.  Sieguo  il  mio  viaggio  ;  io  non  sto  bene 
coi  morti. 

Dan .  Ma  come!  nel  fiore  dell’età,  tante  bel¬ 
lezze  ... 

laica.  Suo  padre  uccise  Bernardino  ,  ed  ella 
svenne,  e  spirò. 
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Dan,  Che  ascolto  /  ah  Gioanni ,  che  hai  tu 
fatto?  Misera,  sventurata  Annetta! 

Pie ,  Il  cuore  me  lo  prediceva  ,  e  più  di  lutti 
il  mio  cavallo  ,  che  recalcitrava  ad  onta 
dello  sprone. 

Dan,  E  Gioanni  dov’  è  ? 

Ger,  E’  carcerato. 

Dan,  Ben  gli  sta  il  suo  castigo.  (  S’ alza,  ) 
Barbaro  padre!  lo  amava  Annetta  coi  sen¬ 
timento  il  più  puro  ,  il  più  perfetto.  Ma 
conoscendo ,  che  la  sua  indole  era  pie¬ 
ghevole  ad  altro  amore  ,  raffrenai  i  miei 
palpiti,  nè  ardii  giammai  manifestarle 
quel  fuoco ,  che  tuttora  mi  agita  sì  for¬ 
temente  ;  perchè  quel  crudele  non  se¬ 
condò  le  inclinazioni  della  natura  ?  Ei 
trafisse  un  amante,  e  guidò  al  sepolcro 
lina  figlia.  Genitori  crudeli  ,  che  mai  ri¬ 
mane  della  fierezza  vostra  ?  (  Siede,  ) 

Sus,  Pernotta  qui  il  vostro  padrone  ? 

Pie,  Che  bella  domanda  !  Signora  ,  sì. 

Dan,  Ma  tu ,  sorella  spietata  ,  (  S ’  alza ,  )  tu 
sarai  il  fomite  di  tanti  mali. 

Sus,  Ah  !  signore  .  .  • 

Dan,  Come  morì  Y  infelice  ? 

Ger,  Vi  dirò  io  ,  signore  ;  poche  ore  fa  .  .  . 

Dan,  In  questo  giorno  morì  ? 

Luca,  Sicuramente. 

Ger,  Poche  ore  fa  ,  Gioanni  ritrovò  Bernar¬ 
dino  in  questo  luogo  a  parlar  con  An¬ 
netta.  Si  presero  a  parole  ;  Gioauni  of¬ 
fende  Bernardino  ,  ed  aveva  un  coltello 
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alla  mano  ;  Bernardino  cerca  un  ferro  * 
e  non  lo  trova.  Invita  Gioanni ,  ed  egli 
accetta  ;  sortono  ,  e  lì  ne!  cortile  Gioanni 
/  stende  morto  Bernardino,  Annetta  svie¬ 

ne  ,  e  spira  ;  e  T  uccisore  è  condotto 
prigione. 

Dan .  Perchè  giunsi  di  nuovo  in  questo  luogo 
fatale  !  Oh/  coni  binazione,  che  mi  rende 
infelice  per  sempre. 

Lue .  Se  volete  ristorarvi  .  .  • 

Dan,  Non  voglio  nulla. 

Lue .  Vi  è  di  sopra  aperta,  e  preparata  la  so¬ 
lita  camera. 

Dan,  Lasciatemi,  vi  dico,  non  voglio  nulla* 

Lue,  Ma  si  avvicina  la  notte. 

Pie,  Dunque  accendete  i  lumi ,  e  andate  al 
diavolo. 

Lue,  Ancor  io  ? 

mi 

Pie,  Per  il  primo.  * 

Lue,  Vado  subito.  (  Accende  i  lumi,  ) 

Sus,  Signor  Dancourt  ,  perdonate  ,  se  .  .  . 

Dan,  In  questo  istante  non  ascolto,  che  il  mio 
furore.  La  vostra  crudeltà  deve  essere  pu¬ 
nita  ;  partite. 

Sus,  Ma  volete  rimaner  solo  ? 

Dan.  il  mio  dolore  non  mi  abbandonerà  giam¬ 
mai. 

Sus.  Ma  io  devo  .  .  .  perchè  ...  là  sopra  . . . 

Dan.  Piccard  ,  levami  d’  intorno  questi  im¬ 
portuni. 

Pie.  Andate  via  ,  farò  io  tutto.  —  Il  buon 
soldato  sa  far  di  tutto. 
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Sus,  (  Luca  ,  Gervasio ,  andiamo  da  mio  pa¬ 
dre  ,  e  dal  Giudice  ,  che  verrà,  in  nostra 
vece.  ) 

Ger ,  Andiamo. 

Lue,  Volete  da  cena  ?  <• 

Dan,  No. 

Lue.  Ma  per  ristorarvi  .  .  . 

Pie.  Ma  vanne,  diavolo  tentatore  ;  non  senti? 

Lue,  Bene.  Oh  io  non  m  impaccio  coi  pazzi; 
perderei  nel  confronto.  (  Via,  ) 

Dan,  Piccard  ? 

Pie,  Signore  ?...  Chiudiamo  questa  porta  ; 
viene  un  vento,  che  spegne  i  lumi. 
(  Chiude,  ) 

Dan .  Ti  sovviene  per  via  quanto  ti  dissi  ? 
Amico  ,  noi  partiamo  da  Parigi  per  tras¬ 
ferirsi  in  Italia  al  nostro  Reggimento  ,  e 
questa  combinazione  mi  farà  rivedere  la 
mia  cara  Annetta,  almeno,  per  poche  ore... 
Ah  si  ,  Piccard,  1’  avrei  veduta  .  .  . 

Pie,  E’  vero.  Ma  con  quale  profitto  ,  quando 
ella  aveva  il  cuore  impegnato  con  un  altro? 

Dan,  Oli  /  io  mi  sarei  compiaciuto  di  vederla 
felice  ,  e  nulla  piu.  Quando  Annetta  fosse 
giunta  alla  sua  tranquillità  ,  io  mi  sarei 
beato  di  contentezza  ,  e  questa  sua  tran¬ 
quillità  avrebbe  formata  la  mia.  Tu  mi 
conosci  ,  Piccard  ,  io  non  amo  col  senso 
dei  libertini  per  ingannare.  La  mia  edu¬ 
cazione  ,  i  miei  sentimenti  noi  permet¬ 
tono.  Non  sono  però  insensibile  alle  scosse 
damare ,  uè  ti  (leggio  negare ,  che  l'apice 
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della  mia  felicità  sarebbe  derivata  dal 
possedimento  delle  bellezze  d’  Annetta. 
Ma  quando  questa  vaga  creatura  aveva 
rivolti  gli  affetti  ad  altro  oggetto  ,  io  ri¬ 
spettai  l’avversità  del  mio  destino,  e  mi 
compiacqui  di  renderla  felice  lasciandola 
libera  padrona  de’ suoi  affetti,  e  adoran¬ 
dola  in  seguito  nel  segreto  col  pascermi 
del  mio  dolore. 

Pie.  Io  vi  so  dire  ,  che  amo  diversamente.  O 
si  dichiara  l’ inimico  ,  ed  io  formo  la 
breccia  ;  o  non  si  combatte,  ed  io  torno 
alia  mia  baracca. 

Dan.  Domani  io  ripartirò  da  questo  luogo. 
Ma  con  qual  cuore  ?  3Non  mi  sarà  per-* 
messo  di  mai  più  rivederla  ?  Oh  !  come 
mi  diviene  pesante  la  vita. 

Pie.  Ma  poffar  bacco  !  signore  ;  voi  siete  ,  o 
non  siete  soldato  ?  Dov’  è  il  vostro  corag¬ 
gio?  La  vostra  fermezza  dov’ è?  Un  bra¬ 
vo  soldato  deve  amar  da  eroe. 

Dan.  Quel  dolce  sentimento  ,  che  inclina  il 
cuore  ,  la  soave  potenza  d’amore  vince 
il  debole  ,  il  forte  ,  ed  è  sovrano  dell3 
armi  ,  come  lo  fu  degli  Dei  Annetta.  — 
Lusinghiera  memoria  della  più  vaga  fan¬ 
ciulla  ,  deh  /  lasciami ,  o  guidami  teco 
al  sepolcro. 

Pie.  Son  sei  mesi  ,  che  voi  mancate  da  que¬ 
sto  luogo  ,  e  sono  sei  mesi  ,  che  voi  so¬ 
spirate  ;  ma  poiché  ora  ella  è  estinta  ... 
Allons  !  qui  siamo  soli  ,  pazienza  !... 
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Un  buon  rancio  lo  faccio  lo;  qui  vi  è  il 
bisognevole.  Comandate  ;  v’  aggradirebbe 
un  pajo  di  piccioni ,  un’  insalata  ,  farò  io 
la  spesa. 

Dan.  Non  ho  appetito. 

Pie .  Ma  se  non  avete  appetito  voi  ,  ho  bene 
appetito  io.  ‘  .  | 

Dan •  Crudele/ 

Pie .  Che  mi  vogliate  far  piangere  ,  chino  il 
capo  per  poco  ;  ma  che  poi  mi  obbli¬ 
ghiate  ai  digiuno  .  .  . 

Dan.  Ebbene  ,  ordina  ,  saziati  ,  ma  lasciami 
stare  per  pietà. 

Pie.  Non,  signore,  non  saprei  farlo,  e  voi 
mi  conoscete. 

Dan .  Ella  abitava  in  quella  camera  ;  di  tratto 
in  tratto  sortiva  ,  e  Y  accompagnavano  le 
grazie.  Io  seguiva  cogli  occhi  questo  vago 
spettacolo.  Ella  nobilmente  mi  saluta¬ 
va,  agiva  ne’  suoi  affari  ,  e  ripartiva  con 
è  vezzi  ,  che  rendono  estatici  chi  rimira. 
Allora  io  parlava  di  lei  a  suo  padre  ,  a 
quello ,  che  mi  prometteva  ad  onta  della 
volontà  d’  Annetta,  una  mano  .  ,  .  Dam¬ 
mi  quel  lume  ,  voglio  cercare  il  riposo  5 

Ìe  piangere  solo  i  mali  miei. 

Pie .  Dove  ? 

Dan.  Nella  solita  mia  camera. 

Pie.  Eccolo.  Non  volete,  che  io  v’accompagni? 
Dan.  No.  .  ?  '  '  i:l,n 

1  /  C  •  *  *  %  ■.  *  ,  , 

Pie.  Ma  cosi  solo  .  ,  . 

f  ‘  ‘  *  '/  "  *  ’  1  »*«  f,‘>  <  ■'  >  iv  ■  Mi  >,»< 

1  Volarne  ìli ,  Q 
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Dan .  Non  son  solo.  Ho  l’ immagine  d  Antietta^ 
e  questo  è  tutto. 

Pie.  Come  volete  Domani  vi  chiamerò  per 
partire  a  buon’  ora  ,  sapete  ? 

Dan.  Fa  quel  ,  che  vuoi.  (  Via.  ) 

Pie.  Oh  !  egli  è  bene  in  uno  stato  infelice  / 
lo  ,  io  sto  lontano  da  questo  tristarello 
d’  amore.  Accendiamo  la  pipa  ;  ecco 
F  amante  *  che  non  tradisce,  e  persuade; 
(  L  accende.  )  Se  potessi  ritrovare  del 
vino  ...  11  mio  padrone  licenziò  tutti, 
ma  non  Credeva  alla  mia  sete.  Posso  dire 
d’  essere  in  campo  di  battàglia ,  senza 
poter  adoperar  nè  armi ,  nè  munizione» 


SCENA  IV, 


Dancourt  con  lume  ,  e  detto 3 

Dan .  h  Picca  rd  ? 

Pie.  Che  è  stato  ? 

Dan.  Oh  Dio  / 

Pie.  Qualche  insidia  ? 

Dan.  Sappi  ... 

Pie.  Vengo  con  voi. 

Dan.  Ti  divieto  seguirmi.  ÌVèstì 

pongo  .  .  .  Trema.  (  Via  ,  e  chiùde.  ) 

Pie.  Buona  notte.  Che  diavolo  è  questo  ?  Egli 
sembra  in  pericolo  ,  nè  vuol ,  eh’  io  Fac- 
coinpagni.  Oh  per  bacco  /  lo  devo  se¬ 
guirlo  ad  onta  del  suo  divieto  .  .  .  Ma 
i  egli  poi  s  adira  ...  Oh  !  la  sensibilità 


,  io  tei  im- 
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è  troppo  delicata  da  servire.  Maledetto 
questo  villaggio  ,  ed  il  punto  ,  che  il  dia¬ 
volo  ci  ha  qui  condotti  !  S’  egli  vorrà  fare 
a  modo  mio ,  se  posso  giungere  ai  Reg¬ 
gimento ,  voglio  ben  io  disiorlo  ;  vino  ? 
pippa  ,  buon  camerata  ,  e  Ballare  .  .  .  Sì, 
ballare  con  qualche  bella  ballerina  ita¬ 
liana.  Allora  sì*  che  1’  amore  se  ti  andrà 
a  spasso  ,  e  vedrò  quel  giovinetto  gio¬ 
condo  j  allegro  *  senza  sospiri  ,  e  vero 
militare.  Che  imbrogli  sono  gli  amori  , 
su  svenimenti*  le  lagrime  ?  So ,  no  le 
burrasche  sofferte  nel  èiar  di  Venere  mi 
han  fatto  chiudere  la  bussola  ,  e  gettar 
T  ancora  in  porto.  .  . 

,o«t>8  Uro 

SCENA  Y. 

^  i  f .  [  ì- *■  l  fi  f  *  *  ’<  ■  '  ••  )  \  I  ?  s r)  1 

Dancourt  spaventato  guarda  dove  è  uscito , 

e  grida,  ■  / 

Dan .  o  h  Dio  !  oh  Dio  ! 

Pie .  Un  altro  imbroglio.  j 

Dan ,  Non  posso  reggere  ...  io  manco  .  .  . 
Io  dunque  1  .  .  oh  mostro  !  = 

Pie ,  Signor  padrone  ? 

Dan,  Dove  son  io  ?  .  .  .  In  qual  luogo  .  .  . 
Datemi  la  morte* 

Pie .  Signore  *  .  . 

Dan.  Nòti  fu  questa  11»*  illusione?  .  .  .  Quale 
illusione?  ...  Io  ,  io  stesso  ,  un  entu¬ 
siasmo  un’anima!  Le  mie  fibre  avvam- 
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pano  /  Oh  lusinghiere  idee  del  seduci- 
mento  !  voi  foste  i  carnefici  miei. 

Pie .  (  lo  non  comprendo  nulla.  ) 

Dan .  Piccard  ? 

Pie .  Signore. 

Dan .  Piccard  ? 

Pie  Ho  risposto. 

Dan.  Sì  ,  sì ,  allestisci  i  cavalli.  Voglio  par¬ 
tire  immediatamente.  [  S’ alza.  J 

Pie.  Così  non  si  fosse  mai  capitati  in  luogo , 
dove  un  oggetto  .  .  . 

Dan.  Quale  oggetto?  Uri  palpito  .....  Un 
istante  .  .  .  La  ragione  .  .  .  Trafiggimi. 

Pie.  Ah  padrone  t  Voi  delirate? 

Dan.  Partiamo  tosto  ,  o  mi  strappo  il  cuore 
dal  seno. 

Pie .  Vi  servo  sull’  istante.  Questa  è  una  casa 
d’  inferno ,  alla  pioggia  ,  ai  ghiacci  ,  allJ 
oscurità  della  notte.  Ma  fuori  di  qui... 
Venite  con  me  una  volta  a  godere  il 
mondo.  Subordinazione,  valore,  e  buon 
vino  sono  i  precetti  della  felicità.  (  Via.  ) 

Dan .  £  Fissa  lo  sguardo  al  suolo  ,  lo  alza 
al  Cielo  ,  e  si  prostra.  )  Supremo  Dio 
degli  esseri ,  al  di  cui  trono  nulla  si  ce¬ 
la  ,  tu  mi  rendi  il  cuore.  Non  fulminar¬ 
mi  ,  attendi.  Io  ricorrerò  alP  espiazione  ; 
sarà  questa  tremenda  ,  d’  esempio  ,  di 
strazio,  eccessiva,  anzi  eccedente  all* 
umana  fragilità.  Da  questo  io  ritrarrò... 
Sento  gente  .  .  .  (  ó’  alza.  )  Tutto  mi 
spaventa  ,  tutto  mi  opprime. 
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SCENA  YL 
Susanna  ,  Luca  ,  Giudice  ,  e  detto . 

Giud.  (  Aprendo  la  porta  per  di  fuori.  )  (Con¬ 
cedetemi,  signore  ,  1’  ingresso.  Io  ve  io 
chiedo  in  nome  della  società  ,  e  del  vo¬ 
stro  cuore.  Intesi ,  che  siete  mortalmente 
afflitto  per  una  perdita  dolorosa  allenirne 
sensibili.  Ponghiamo  la  costanza  vincitrice 
de5  mali  per  inespugnabile  barriera  ,  e 
superiamoci.  Yoi  date  ordine  di  rimaner 
solo  in  questo  luogo.  Ne  siete  sempre  il 
padrone;  ma  un  riguardo,  anzi  una  ne¬ 
cessità  >  e  certi  ufìizj  ,  che  qui  mi  con¬ 
ducono  .  •  . 

Dan.  Compatire  1’  eccesso  del  piu  vivo  dolore» 
[  Nobilmente.  ]  Yoi,  e  chi  v’accompa¬ 
gna,  avete  un  dritto  medesimo  per  rima¬ 
nere.  Perdonate  ,  se  io  trascorsi,  e  con¬ 
don  nate  il  mio  fallo.  Piccard  ?  Dov’  # 
Piccard  ? 

Lue.  Piccard  ? 

Dan.  Sì  ,  io  riparto  in  quest’  istante.  Tenete 
questa  borsa  ....  Inoltre  ,  eccovi  due 
cambiali.  Direte  a  Gioanni,  ch’io  fui  qui 
di  passaggio  ,  eh’  io  non  penetrai  ,  che 
queste  mura  .  .  .  Dategli  quel  denaro. 
Assicuratelo  inoltre ,  eh’  io  non  saprò  di¬ 
menticare  il  suo  periglio  ad  onta  della 

*  .  sua  crudeltà  .  .  .  Ch’  io  mi  avvicino  a  lui 
per  una  via  ...  Ma  quanto  tarda/  Piccard? 
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SCENA  VII. 

Piccarci  y  e  detti . 

Pie .  I  cavalli  sono  all’ordine.  (  Prende  va¬ 
lìgia  ,  e  tabarri.  ) 

Giud .  Dunque  in  quest’  ora  volete  .  •  • 

Dan.  Voi  non  conoscete  la  necessità  del  mio 
allontanamento;  io  non  devo  restare  in 
un  luogo,  che  .  .  .  [  Si  parta,  si  frig¬ 
ga  .  ..  .  Oggetto  de’  miei  rimorsi  tu  mi 
accompagna  .  .  .  Lasciami  .  •  .  Ah!  no 
vieni  ,  sieguimi,  io  dividerò  teco  la  mia 
sensibilità,  le  mie  pene,  i  miei  profon¬ 
di,  insoffribili,  affannosi  travagliati  gior¬ 
ni.  )  (  Via  con  Piccar d .  ) 

Luca.  (  Questa  volta  non  è  venuto  il  regalo.  ) 

Giud ,  Fate  entrare  i  due  uomini  ,  che  de¬ 
vono  trasportare  il  cadavere. 

[  Susanna  siede  ,  e  sospira .  ] 

Luca.  Entrate.  [  Escono  due  contadini. 

Giud.  Fate  quel,  che  vi  dissi;  Luca ,  accom¬ 
pagnali. 

Luca.  Venite  con  me,  (  Prende  un  lume  ,  e 
via.  ) 

Giud.  Puniche  rifletto  alle  parole  di  Uancourt , 
meno  ne  intendo  il  senso.  Che  significa¬ 
no  quei  tronchi  accenti,  e  quel  rimorso? 
E’  giusto  il  suo  dolore.  Ma  di  qual  col¬ 
pa  ?...  lo  mi  perdo  ,  ne  capisco  .  .  . 
Forse  egli  delira  per  eccesso  di  ambascia. 
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SCENA  Vili. 

Luca  ,  contadini  ,  e  detti* 

Lue*  -A-h  /  sig.  Giudice  ,  udite  ,  stupite  .  .  * 
non  posso  più  dalla  paura  .  .  .  dai  con¬ 
tento.  Allegri  ,  allegri.  v 

Giu.  Che  hai  tu  P 

Lue .  La  signora  Annetta  .  .  .  Prima  di  fuori 
ho  inteso  ,  che  sospirava  ;  mi  sono  fatto 
coraggio  ,  e  di  dentro  ho  veduto  ,  che 
mi  guardava  ;  e  dopo  mi  ha  riconosciuto, 
e  mi  ha  detto  :  Luca  ?  Luca  P  Ed  io  le 
ho  risposto  :  signora  Annetta  ,  sig.  Annetta. 
Giu .  Che  dici  ? 

Sus*  Sarà  vero  P 
Giu.  Corriamo  a 

4  >  .  .r 

e  via .  ) 

Sus.  Qual  prodigio  /  (  Lo  segue.  ) 

Lue.  Qh  /  vedranno  ,  eh’  io  non  sono  un  ba¬ 
lordo  ,  e  che  so  oistinguere  i  morti  dai 
vivi.  E’  vero  ,  che  la  signora  Annetta  è 
viva  ?  (  Ai  contadini.  )  Ora  capisco  ; 
avrà  dormito  ;  e  il  medico  prende  i  dor¬ 
mienti  per  morti.  —  che  bravo  Dottore  ì 
ma  ,  povera  padroncina  /  se  non  si  ris¬ 
vegliava  adesso,  domani  non  era  più  a 
tempo  ,  perchè  allora  là  .  .  .  sotto  .  .  . 
in  un  sepolcro  ....  Eh  si  chiama  ,  si 
chiama  .  .  .  ma  chi  P  sono  cose  ,  che 
fanno  rizzare  i  capelli  disotto  alla  ber¬ 
retta  ;  eccoli ,  eccoli. 


sincerarci.  (  Prende  il  lume ; 
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SCENA  IX. 

Annetta  sostenuta  dal  Giudice , 
e  da  Susanna . 


.c 


foraggio ,  la  mia  cara  Annetta.  (  Luca 
prende  il  lume  dal  Giudice .  ) 

Sus.  Sorella. 

An.  Sogno  ,  o  son  desta  ?  Siete  voi ,  o  m5  in¬ 
ganno  ? 

Giu.  Voi  non  v’  ingannate.  Vogliamo  assister¬ 
vi  ,  e  consolarvi. 

An.  Io  non  posso  reggere. 

Lue.  Ecco  una  sedia. 

An.  Dov’  è  mio  padre  ? 

Giu.  Lo  vedrete  fra  poco.  —  Volete  ristorarvi 
con  qualche  bevanda  ? 

An.  No  ,  datemi  il  mio  cuore. 

Giu .  Voi  lo  avete  ancora  sensibile  ,  e  degno 
d’  ammirazione. 

An.  Io  non  l5  ho  .  .  .  oh  Dio  /  .  .  .  vede¬ 
teli  .  .  .  fermateli  ...  oh  quanto  son 
debole  / 

Giu.  E  siete  ancora  spaventata  ? 

Ah.  Non  è  più  alcuno  per  me. 

Giu.  Ci  siamo  noi  per  assistervi.  Susanna,  re¬ 
cate  questa  nuova  consolante  a  vostro 
padre.  Voi  altri  potete  sortire. 

Sus.  Ubbidisco.  (  Via.  ) 

An.  Non  era  qui  quando  un  oggetto  .  .  .  . 
dov  è  quell’  oggetto  prezioso  all  anima  mia? 


? 
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Giu»  Non  ritoccate  una  piaga  *  •  * 

An.  Ch’  io  non  m’abbandoni  a  quel  dolore..* 
oh  dolore  interminabile ,  eterno  /  mi  han¬ 
no  voluto  strappare  il  cuore  .  .  .  che 
crudeltà  / 

Giu»  Pensate  per  ora  a  rimettervi  dalla  debo¬ 
lezza  ,  e  dal  disordine.  Fate  prova  di  co¬ 
raggi?- 

An .  Il  mio  coraggio  non  ha  limite,  altrimenti 
io  dovrei  morire. 

SCENA  X. 

Medico  con  due  foglj ,  e  detti . 

V 

Med .  IJjcco  le  fedi  della  morte  di  Annetta s 
e  di  .  .  . 

An.  Io  morta  ? 

Giu.  Che  ne  dite ,  signor  Dottore  ? 

Med.  (Uno  scudo  di  meno.  ) 

An.  Io  morta  ? 

Med.  Ci  siamo  ingannati.  Ma  questo  caso  non 
pregiudica  il  merito. 

Giu.  Potrìa  ben  pre 
denza. 

Med.  Quando  ciò  potesse  essere,  tenete  l’au- 
tentica  della  morte  di  Bernardino. 

Giu.  Tacete. 

An.  E’  egli  dunque  spirato  ? 

Giu.  Ma  ,  Dottore  .  .  . 

Med.  Datemi  uno  scudo. 

Giu.  Eh  prendete  ,  saziate  T  ingorda  vostra 


giudicare  la  vostra  impru 
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avarizia  ,  ma  partile  lungi  da  noi  ,  e  vi 
accompagni  1’  obbrobrio  ,  uomo  insensi¬ 
bile  ,  nemico  di  voi  stesso  ,  della  pace , 
e  dell5  umana  esistenza. 

Med.  Tenete  dunque  la  carta  ,  e  vi  levo  l’in¬ 
comodo.  Vado  a  registrare  l’accaduto  sotto 
la  regola  della  sincope  per  insegnare  ai 
praticanti,  e  per  render  maggiormente 
illustre  l’arte  divina  d’  Esculapio ,  d’ ipo- 
crate  ,  c  Galeno.  (  Via .  ) 

An,  E’  vero  :  io  qual  estinta  men  giacqui  ; 
ora  rimembro  quella  visione  ....  quel 
sopimento  delizioso,  che  .  .  .  lo  ricordo, 
sì  lo  ricordo  ;  non  può  fuggire  da  me 
quell’  istante  .  .  .  ma  qual  istante  ,  mio 
buon  amico  /  ah  !  se  provaste  quale  io 
provo  un  certo  moto  non  piti  inteso  ,  un 
certo  giubbilo  .  .  .  non  morì  ,  Bernar¬ 
dino  ,  voi  ni  ingannate.  Bernardino  fu  là 
(  Accennando  la  porta  ,  dove  è  sortita .  ) 
là  con  me  .  .  .  non  è  vero  ?  perche  ta¬ 
cete  ?  •  .  .  il  conobbe  il  mio  cuore;  non 
poteva  essere ,  che  lui.  Ditelo  una  volta... 
non  vi  fu  Bernardino  ? 

Giu.  Non  so ,  cara  Annetta  .  .  .  ma  .  .  . 

An»  Udite  qual  visione  m’  apparve.  Semiviva 
giacendo  nell’  qbbliviqne  del  mondo ,  ma 
cullo  spirito  eternamente  vivo  parve m i 
d’  esser  leggiermente  trasportata  da’  yarj 
Genj  nel  soggiorno  d’Amore.  Egli  signo¬ 
reggiava  nel  suo  dominio  ,  e  pareva  ,  che  * 
^dicesse:.  Molto  ad  Amore  è  permesso,  i 
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Scherzavano  i  piaceri  in  varie  forme  ,  e 
dallo  stuolo  de’  Genj  si  ripeteva  con  giu¬ 
bilo  per  più  volte  ,  diletto.  Molte  larve 
capricciosamente  vestite  in  varie  voci  espri¬ 
mevano  :  noi  siamo  le  passioni.  Io  fui  pre¬ 
sentata  da  Genj  al  cospetto  d’Amore,ed 
egli  veggendomi  ,  fìssa  su  me  il  cupido 
sguardo  ,  ed  esclama  :  infelice  !  Tragge 
quindi  dal  suo  turcasso  non  uno  strale  , 
ma  un  fiore  5  e  consegnandolo  al  Destino 
gl’  impone  d’  offrirmelo.  Egli  1’  offre  .  .  . 
Ma  una  larva  di  quelle  passioni  subentra, 
lo  contrasta.  Nube  improvvisa  mi  offusca; 
le  tenebre  m’  avvolgono  ...  Si  compie 
1’  istante  ,  e  ritornata  in  me  stessa  .  .  . 
Oli  meraviglia  !  Non  più  quel  fiore  strin¬ 
geva  la  mia  mano ,  ma  in  un  frutto  con¬ 
verso.  11  Destino  lo  pretende ,  gliel  cedo, 
ed  egli  gettandolo  al  mondo  ,  alle  lacri¬ 
me  pronunzia  ,  alle  sciagure. 

Giud .  Voi  delirate  ancora.  Sorgete,  date  luogo 
alla  verità.  Illudersi  sarebbe  un  delitto. 
Bernardino  .  .  . 

An,  Che  ? 

Giud .  Bernardino  è  del  Cielo. 

An .  Oh  morte  atroce  /  spielata  ,  inesorabile^ 
perchè  devo  soffrire  un’  esistenza  coima 
d’  affanni  ,  e  di  sciagure  ? 

Giud .  Per  quella  suprema  disposizione  ,  che 
regola ,  e  muove  le  umane  vicende.  11 
superare  le  proprie  passioni  è  da  forte  ; 
pp  ma  P  abbandonarsi  in  balia  de’  mali  prò?- 
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duce  funeste  conseguenze  ,  e  una  serie 
di  mortali  sciagure.  Voi  foste  creduta 
estinta  ,  e  V  infelice  padre  vostro  geme 
privo  di  libertà,  e  non  si  pasce,  che  dì 
dolore  della  vostra  perdita.  Ritornate  all’ 
amor  suo,  conservatelo:  voi  sarete  d esem¬ 
pio  alle  figlie,  e  la  vittoria  de’  yostri  af¬ 
fetti  coronerà  i  vostri  giorni  col  compen¬ 
so  del  giusto,  e  della  virtù. 

An .  Quale  catena  di  mali  ?  Potrò  io  trion¬ 
fare  ?  Estinta  la  speranza ,  quale  lusinga 
mi  rimane  ?  L’  unico  mezzo  di  superarsi 
sarà  dunque  la  rassegnazione  ?  Ebbene  , 
sarò  presente  a  me  stessa  ,  e  meriterò 
quella  fortezza  ,  che  ali’  umana  fragilità 
si  nasconde. 

SCENA  XI. 

Rosa  ,  Contadini  9  e  detti . 

Ros .  D  ov’  è  la  mia  cara  Annetta  ?  Eccola, 
li  Cielo  mi  ti  restituisce.  Vedimi  prò- 
slrata  ;  io  ti  chiedo  perdono. 

An .  Sorgi  ;  tu  fosti  cagione  d’  una  perdita  ... 

Giud.  Non  si  rammenti  il  passato. 

An .  L’  attaccamento  del  tuo  cuore  all’  infe¬ 
lice  Annetta  sarà  per  lei  di  consolazione, 
di  sostegno. 

Ros.  Io  non  ti  abbandonerò  giammai.  É 

Giud.  E  Gioanni  ? 

Ros .  Piange  ,  e  desidera  di  vedere  A  lineila. 
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Ann,  Vengo  ;  accompagnatemi  ;  circondatemi 
tutti,  corriamo  nel  seno  di  un  padre  a 
riconciliare  gli  affetti.  Sostenetemi  voi  coi 
vostri  consiglj ,  o  degno  amico  dell’  uma¬ 
nità.  La  vostra  voce  su  quella  del  Cielo 
per  1’  infelice  Annetta  perseguitata. 


fine  della  prima  Parte, 
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ATTORI. 


ANNETTA. 

GIOANNL 

SUSANNA. 

LUCA. 

MEDICO. 

CERVA  S  IO. 

SINDACO. 

ROSA. 

Fanciullo  <li  2  ,  o  3  anni. 
Banditore. 

Contadini. 

Contadine. 

Birri. 

Artisti. 

■  La  scena  è  nello  stesso  villaggio. 


PARTE  SECONDA. 


ATTO  UNICO. 

Piazzetta  del  villaggio;  molte  case,  tra  le  quali 
una  alla  destra  ,  che  figurerà  1’  osterìa  di 
Gioanni  con  insegna  ;  alla  sinistra  la  casa 
di  Rosa  ;  in  prospetto  quella  del  Sindaco  , 
più  eminente  quella  del  Medico  ,  altre  ca¬ 
supole  quà  ,  e  là  disperse  con  prati  ,  ed 
orti.  Nel  mezzo  della  piazzetta  una  colonna 
per  gli  Editti  con  piedestallo  praticabile.  La 
casa  del  Sindaco  avrà  una  ringhiera  come 
luogo  di  Tribunale.  La  Luna  è  sul  decli¬ 
nare  ,  e  si  vedono  i  primi  albori. 


SCENA  PRIMA.  . 

Gioanni  dando  denaro  ad  un  Vetturino, 

Gio,  Eccovi  il  prezzo  pattuito  della  vettura. 
Andate  immediatamente  ,  come  mi  avete 
promesso  ,  fuori  di  questo  villaggio  ,  nè  vi 
lasciate  vedere  da  alcuno  ,  e  soprattutto  non 
dite  d’  avermi  condotto  qui.  (  Vetturino 
via,  )  Esce  Y  alba  del  giorno  ;  mi  di$- , 
Volume  III .  D 
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piace  esser  giunto  troppo  tardi  ;  temo  di 
essere  scoperto.  Quella  è  la  mia  osteria  , 
potrei  introd urmici  ,  e  riposare  sulle  mie 
proprietà  ,  ma  le  mie  mire  mi  vogliono 
celato.  Scellerata  \nnetta,  sappilo  pure.* 
benché  nelPorrore  di  un  carcere  mi  per¬ 
venne  la  tua  scelleraggine.  Quell’  inde¬ 
gnissimo  frutto  ,  che  desti  alla  luce  per 
certo  d5  un  amore  ,  che  eccitò  sempre  la 
mia  collera  ,  ti  costerà  lagrime  ,  e  san¬ 
gue.  —  in  quel  giorno  fanale  ,  che  colà 
estinsi  T  indegno  tuo  scellerato  seduttore... 
U  idea  della  tua  condotta  mi  somministra 
T  obbrobrio  ,  del  quale  tu  mi  hai  rico¬ 
perto.  Ma  sono  libero  alfine  ,  e  vengo  per 
punirli.  Svegliamo  Gervasio.  (  Chiama 
sotto  voce .  )  Gervasio  ?  Gervasio  ? 

SCENA  IL 

Gervasio  ,  e  detto . 

Ger .  (  Vi  dentro .  )  Chi  è  là  ? 

Gio .  Non  vorrei ,  che  mi  facesse  scoprire.  Po¬ 
trebbe  sortire  alcuno  de’miei,  allora  sarebbe 
perduto  lo  scopo  di  mie  ricerche  ;  starò 
in  osservazione. 

Ger .  (  Esce.  )  Chi  mi  vuole  ? 

Gio .  Gervasio  ? 

Ger.  Chi  sei  ? 

Gio .  Non  mi  conosci  ? 

Ger •  Signor  Gioanni  ? 
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Ciò.  Abbassa  la  voce  ;  guardati  dallo  scoprire 
la  mia  venuta  ;  ogni  moto  leggiero  po¬ 
trebbe  disordinare  i  miei  progetti. 

Ger.  Moi  ebbimo  la  nuova  della  vostra  vi¬ 
cina  libertà.  Fu  letta  l’altro  jeri  alla  spe- 
zierìa  una  lettera  del  Tribunale  mandata 


Gio. 


Ger. 
Gio . 


a  questa  Comune  ,  che  trattava  di  voi. 
Ma  sì  davvero  ;  quel  signore  ,  che  vi  ha 
liberato  ,  deve  essere  .  .  . 

Ignoro  chi  egli  sia.  Sei  giorni  sono  fui 
presentato  dinanzi  al  Tribunale.  Il  Presi¬ 
dente  mi  disse  :  Voi  siete  reo  di  morte... 
dall’  istante  che  commetteste  l’omicidio  di 
Bernardino,  e  che  dalle  carceri  del  vo¬ 
stro  paese  foste  trasportato  in  queste  ,  il 
vostro  processo  doveva  condurvi  al  pati¬ 
bolo.  Un  benefattore  dell’  umanità  inter¬ 
pose  la  sua  grazia  a  questa  Corte ,  e  bea 
forti  impegni  per  la  vostra  vita.  S’  agitò 
sino  ad  ora  la  vostra  causa,  e  vi  fu  com¬ 
mutata  la  pena  in  tre  anni  di  carcere  ; 
ora  siete  libero.  Io  chiesi  il  nome  di  que¬ 
sto  genio  benefico  ,  ma  mi  risposero  ,  che 
si  voleva  tener  celato.  Sortii  ,  ripatriai  ; 
ma  ,  Gervasio  ,  io  guido  meco  le  furie 
tutte  della  vendetta  ,  e  della  morte. 
Forse  per  l’ affare  d’  Annetta  ? 

Barbara  figlia  !  Seppi ,  sì  seppi  da  molli 
di  questo  villaggio ,  che  vennero  alla  ca¬ 
pitale,  e  che  mi  visitarono  prigione,  tutto 
il  suo  disonore  ;  ma  trema ,  spietata  ,  tra- 
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ma.  Dimmi  ,  vive  ancora  quel  figliò  del 
mio  sangue  ,  e  delle  mie  furie  ? 

Ger.  Vive  sì  ,  ma  non  si  sa  dove  sia* 

Gio .  Come  ? 

Ger .  In  poco  vi  dirò  tinto.  Annetta  in  prin¬ 
cipio  si  disperava  talmente  ,  che  moveva 
a  pietà.  Giurava  di  non  saper  nulla  ,  e 
di  essere  innocente.  LI  tempo  matura  Taf- 
fare.  Allora  viveva  quel  Giudice  ,  che  tanto 
la  proteggeva  ;  egli  la  fece  partire  per  un 
suo  casino  di  campagna  con  Rosa  sua 
amica  ,  e  dopo  qualche  tempo  ritornò  , 
come  se  non  fosse  stato  nulla.  Ognuno 
tacque  allora.  Ma  il  Giudice  morì  senza 
poter  rimediare  al  fatto.  Annetta  divenne 
il  ludibrio  del  villaggio  ;  si  seppe  ,  che 
v*  era  un  figlio,  ma  questo  figlio  era  na¬ 
scosto  :  molti  dicevano  ,  che  era  in  casa 
di  Rosa  ,  altri  agl’ esposti  ;  chi  aveva  ve¬ 
duto  Annetta  di  notte  a  portarsi  a  casa 
della  sua  amica.  Varie  erano  le  voci.  -  Il 
Sindaco  presente  ,  che  subentrò  all’altro, 
uomo  incorrotto  ,  e  di  buona  fama,  chia¬ 
mò  cento  volte  Annetta  agli  esami.  Le 
chiese  il  figlio  ,  ed  ella  rispose ,  che  non 
sapeva  nulla  ,  e  che  era  innocente  ;  per¬ 
quisizione  all’  osterìa ,  alla  casa  di  Rosa? 
di  qua  ,  di  là  ,  ma  tutto  inutile. 

Gio .  Indegna  / 

Ger,  Intanto  il  Sindaco  ha  scritto  alla  Capi¬ 
tale  y  e  .  .  .  devo  dirlo  ?  .  .  .  ha  otte- 
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mito  un  ordine  d’  esiliare  Annetta  eoa 
suo  figlio  ,  se  si  trova.  • 

Gio .  Oh  Dio  !  che  colpo  è  questo  ?  Ah  figlia 
scellerata  !  oh  mio  disonore  /  la  mia  rab¬ 
bia  non  ha  piu  freno.  Ya  ,  Gervasio  y 
desta  il  Sindaco. 

Ger .  Oh  egli  si  alza  appena  F  alba.  Yoi  lo 
troverete  in  piedi. 

Gio,  Guidami  a  lui  ;  perfida  figlia  ,  fra  poco 
sopra  di  te  ,  sopra  tuo  figlio  i  fulmini 
piomberanno  d’  un  padre  vilmente  diso¬ 
norato  ,  e  tradito.  (  Via  dal  Sindaco .  ) 

SCENA  III. 

Annetta  dall ’  osterìa • 

An,  ^Llba  benefica  ,  foriera  del  nuovo  Sole9 
guida  sicura  una  madre  col  suo  tenero 
figlio  al  luogo  della  pace  ,  e  del  riposo. 
E  tu',  Luna  ,  che  splendi  al  bene  della 
natura  ,  nascondi  per  me  i  tuoi  raggi  , 
onde  salvare  io  possa  quel  figlio  ,  che 
me  sola  conosce.  Mia  sorella  profonda¬ 
mente  dorme.  Qui  non  vedo  alcuno  .  .  . 
si  chiami  Rosa.  (  Va  alla  casa .  )  Rosa? 
Rosa  ? 
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SCENA  I  Y. 

4  » 

Rosa  9  e  detta * 

Ros.  Ijccomi ,  Annetta. 

Ari .  Conile  sta  mio  figlio  ? 

Ros .  La  notte  scorsa  lo  hai  lasciato  sano,  ed 
allegro  ;  ora  la  vecchiereila  di  mia  ma¬ 
dre  lo  veste. 

An.  Dunque  è  divenuta  necessaria  questa  fuga 
improvvisa  ? 

Ros.  Indispensabile  ;  qiianti  mali  s’  affollano 
d’ intorno  ,  se  qui  rimani  /  Si  dice  per 
cosa  certa  ,  che  tuo  padre  sta  in  libertà. 
Egli  può  giungere  a  momenti.  Noi  cre¬ 
diamo  ,  che  gli  sia  occulto  1’  affare  ,  ma 
la  mia  cara  Annetta  ,  vi  sono  dei  mal¬ 
vagi  ,  i  quali  non  cercano  ,  che  la  di¬ 
scordia  ,  e  r  affanno  de’ loro  vicini. 

An,  O  mia  pietosa  compagna  ,  questi  bar¬ 
bari  sacrai} no  finalmente  contenti.  Sento, 
che  poco  ancora  ip .  posso  vivere  ;  così 
fossi  rimasta  estinta  in  quell’istante,  in 
cui  la  mano  di  mio  padre  vibrava  il  colpo 
di  morte  all’  amor  mio.  Tu  mi  vedi  ri¬ 
dotta  alla  disperazione  ;  la  natura  rea  mi 
dimostra  senza  reità,  e  senza  colpa. 

Ros .  Il  tuo  segreto  è  fatale  ,  e  strano  tanto  , 
che  giunge  all’impossibile.  Le  anime  cru¬ 
deli  si  fanno  un  pregio  d’ affliggerti.  Io 
t’ ascolto,,  e  senza  investigare  piu  oltre 
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ty  amo  ,  e  ti  compiango.  Ma  non  si  per¬ 
dano  gli  istanti  i  più  preziosi.  L’  aurora 
è  vicina  :  possiamo  essere  scoperte.  3Non 
ho  voluto  azzardare  il  cammino  di  notte 
per  non  esporci  agli  insulti  dei  malvi¬ 
venti  ,  che  abbondano  in  queste  campa¬ 
gne.  Coraggio ,  mia  cara. 

dn.  E'  dove  ,  in  qual  antro  ,  in  qual  luogo 
potrò  nascondere  le  grida  della  Àtura  ? 
Chi  ci  soccorrerà?  Chi  alimenterà  il  te¬ 
nero  figlio  ,  la  tua  ,  la  mia  esistenza  ? 

Ros.  11  Cielo  ,  quel  Cielo  ,  che  protegge  i  mi¬ 
seri  ,  e  li  soccorre. 

An •  Dunque  andiamo. 

Ros.  Attendimi  col  figlio;  do  un  bacio  a  mia 
madre  ,  e  vengo  subito.  Allegramente  , 
Annetta.  Lasciamo  una  terra  coperta  dì 
barbari  ,  che  ci  perseguitano  ;  queste  ma¬ 
ni  ,  il  mio  sangue  ,  i  miei  giorni  sono 
dedicati  alla  tua  pace.  Tu,  cara  amica  9 
coglierai  i  frulli  della  sensibilità  ,  e  dell" 
amore.  (  Via.  ) 

An .  Fuggiamo  ,  sì  ,  fuggiamo  dai  barbari  miei 
nemici.  Io  leggo  in  ogni  volto  quel  riso 
insultante  ,  *che  oltraggia  là  mia  inno¬ 
cenza.  Oh  !  spietata  sorella  /  oh  padre 
crudele  !  Quest'  innocenza  un  giorno  sarà 
manifesta  ,  ma  il  mio  cuore  mi  predice 
una  serie  fatale  di  sciagure  crudeli,  d'in- 
numerabiii  mali. 
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'SCENA'  Y. 

Rosa  col  fanciullo  ,  e  detta . 

Ros .  Eccolo. 

An .  Vieni,  figlio  mio,  ricevi  i  miei  baci  ,  & 
tutto  F  amor  mio  ;  tu  non  sei  che  mio  ; 
ilbn  appartieni ,  che  a  me  :  sei  tutto  mio. 
[  Lo  bacia ,  e  piange.  ] 

Ros .  Sollecitiamo  ,  ti  prego. 

An.  Vengo.  (  Più  non  si  scorge  la  Luna.} 
Ros.  Prendiamo  la  via  dei  monti  ,  la  meno 
esposta  ,  la  più  sicura. 

An.  Oh  costernazione  fatale  d’  una  misera 
madre  / 

Ros.  Andiamo. 

An.  Sento  mancarmi  le  forze. 

Ros.  Porgimi  il  fanciullo  ,  e  vieni. 

An.  No  ,  no  ,  questo  peso  è  tutto  mio. 

Ros.  Sei  troppo  debole ,  non  potrai  camminare. 
An.  Può  somministrarmi  le  forze  la  sola  idea 
di  salvar  mio  figlio.  [  S’  incammina.  ] 

SCENA  VI. 

Gioanni ,  Sindaco  ,  G  era  a  sio  ,  e  due  Guardie * 

Gio .  IP ermati ,  scellerata. 

An.  Mio  padre  ! 

Ros.  Oh  Dio  ! 

An.  Chi  mi  salva  il  figlio  ! 
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Gio.  Che  vedo  ?  non  è  quegli  quel  frutto... 
oh  rabbia  !  oh  furore  !  mori.  (  S 5  avventa 
col  bastone  verso  il  figlio.  ) 

An.  Soccorso  ...  il  figlio ...  oh  Dio/  (  Corre 
per  la  scena  inseguita .  ) 

Sind.  Fermatevi  ,  Gioanni  ,  io  punirò  i  rei  : 
io  risarcirò  Y onore  della  mia  giurisdizio¬ 
ne.  (  Le  guardie  difendono  il  figlio.  ) 
Ciò.  Ti  colsi  pure,  indegna,  per  mio  rossore., 
per  tua  punizione.  Non  ha  permesso  il 
Cielo  ,  che  si  nascondano  le  tue  pcrlìde 
azioni.  La  mia  libertà  è  il  flagello  ,  che 
ti  percuote.  Rendimi  ragione  delia  tua  vita. 
Spietata!  credevi  di  sottrarti  al  mio  furore, 
An.  Ah  padre  / 

Gio.  Scostati. 

An.  Bacierò  quella  mano  ... 

Gio.  Paventa  le  mie  furie. 

An.  Io  sono  .  . 

Gio.  Colpevole. 

An.  L;  onore  .  .  . 

Gio.  Macchiasti. 

A n.  Oh  Dio  /  (  Cresce  il  giorno .  ) 

Gio.  Trema. 

An.  E  vuoi  ?  .  i  v  v  < 

Gio.  Vendicarmi.  (  Per  colpire  il  figlio  >  An¬ 
netta  lo  toglie  alle  guardie.  )  j 
An.  No  ,  non  lo  sperare  ,  padre  inflessibile  , 
e  severo.  Le  tigri  ancora  salvano  i  parti 
loro.  Io  mi  esporrò  ai  tuoi  colpi  ,  sarò 
bersagliata  dal  tuo  furore.  A  me  le  per¬ 
cosse  ,  a  me  le  ferite  ?  se  tieni  ancora 
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sete  di  sangue.  La  desìo  ,  sì  ,  la  desìo 
questa  morte  ,  che  non  m’  estingue  ,  e 
m’  assedia.  Spezza  i  nodi  del  viver  mio, 
massacrami ,  ma  risparmia  per  pietà  l’in¬ 
nocenza.  Temi  i  fulmini  del  Cielo  ,  la 
punizione  de’malvagj,  là  fine  dell’  empio. 
Mi  rapisti  un  amante,  lasciami  un  figlio, 
o  trema. 

Sin .  Che  scandalo  nella  mia  giurisdizione.  Che 
scandalo  /  ma  durerà  poco  ,  sì  durerà 
poco.  Xnimo  ,  il  banditore  chiami  tutto 
il  villaggio.  (  Via  una  guardia .  ) 

Gio,  E  voi ,  che  teneste  mano  a  quella  tresca... 

Ros,  Rispettate  ,  signore  ,  la  sensibilità. 

Gio,  Saprò  vendicarmi  di  voi  ancora. 

Ros .  Potrò  morire,  ma  non  divisa  da  An¬ 
netta. 

SCENA  VII. 

(  Banditore  sul  terrazzino  suona  la  tromba, 
S 5  aprono  molle  porte  ,  e  finestre  ,  escono 
dei  villani ,  degli  artisti ,  si  riempie  la 
Scena  ;  cessa  la  tromba  ,  e  il  Banditore 
viene  in  piazza .  ) 

Gio,  Ecco  il  colmo  del  mio  disonore. 

Sin,  Che  scandalo/  Dio  buono,  che  scandal® 
nella  mia  giurisdizione. 


Atto  Unico . 


59 


SCENA  Vili. 

Susanna  dall ’  osterìa  con  Luca .  Medico 
dalla  sua  portai  Villani ,  e  Villane . 

(jhe  rumore  è  questo  ? 

La  tromba  ? 

Med.  Quanta  gente  ! 

Su$.  Mio  padre  !  (  L’  abbraccia .  ) 

Zw,  Il  padrone  / 

£/<?.  Oh  rossore  / 

cÙas*.  Sapete  le  belle  azioni  di  mia  sorella  ? 
Gio.  Non  posso  piu. 

Sus .  Eccola  là  col  figlio. 

Med .  Ah  !  ah  !  ho  capito. 

Sus.  Vergogna  ! 

Med.  Vituperio  ! 

Sin .  Povera  mia  giurisdizione. 

Ros .  Misera  amica  ! 

An .  V’  è  un  cuore  più  lacerato  del  mio  ? 
Gio.  Mi  marca  a  dito  la  società.  E  per  chi 
mai  ?  Oh  !  vista  5  che  accende  la  mia  rab¬ 
bia  ,  e  mi  rende  feroce  /  Figlio  reo  di 
quel  perfido. 

An.  Ah  no  !  padre  rispetta  l’ ombra  ono¬ 
rata  di  colui  ,  che  uccidesti. 

Gio .  Onorato  colui ,  che  lasciò  superstite  della 
sua  depravazione  quell’  illegittimo  frutto? 
An.  Ah  se  comprendere  poteste,  ch’io  sono 
innocente  ?... 

Gio.  Tu  innocente  ?  Son  quelle  le  prove  ? 
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Ari .  DÌ  dii  son  io  divenuta  già  madre  ?  A 
chi  appartengo  ?  A  chi  appartieni?  Quali 
impegni  incontrai  ?  Quai  nodi  mi  legano? 
Può  a  tanto  reggere  1’  umana  ragione  ? 
Io  non  vivo  *  che  per  quest’  infelice  ;  io 
non  divido  il  cuore  con  altro  oggetto. 
Egli  ini  diviene  tutto.  In  lui  rimiro  un 
figlio  ,  un  genitore  ,  uno  sposo  ,  il  mio 
sposo,  il  padre  suo,  il  figlio  mio.  Ah  / 
.  .  .  (  Disperata .  )  Mi  scuotono  le  fibre, 
mi  si  rizzano  i  capelli  ....  io  divengo 
furente. 

Dio.  Il  rimorso  della  colpa  ti  fa  delirare. 

Ari.  Io  deliro?  Vedi  tu  questo  fanciullo! 
egli  è  segnato  dal  Cielo  con  prove  tre¬ 
mende  ;  ed  io  so  pur  troppo ,  che  i 
suoi  natali  non  guidarono  seco  un  mio 
delitto.  Santa ,  e  pura  onestà ,  adorata  mai 
sempre  da’  miei  costumi  ;  casti  affetti  di 
un  cuore  ,  il  quale  non  declinò  giammai 
dal  retto  calle  della  virtìi ,  ditelo  voi ,  lo 
dite.  Lucida  verità,  che  diradi  le  tenebre 
d’  oscuri  arcani  ,  scendi  dal  Cielo  ,  e  mi 
salva.  Divina  voce  ,  a  cui  si  converte  il 
credulo  ,  t’  oda  il  mondo  alla  fine  per 
mia  salvezza.  Lo  giuro  per  questo  sacro, 
e  nuovo  sole  ,  che  già  risorge  ;  lo  giuro 
alla  presenza  di  quel  Dio  ,  che  la  men¬ 
zogna  punisce  ,  lo  giuro  esposta  alla  pos¬ 
sente  sua  mano  armata  di  mille  vindici 
folgori  ;  sì  ,  sì ,  credetelo  ,  increduli ,  cre¬ 
detelo  ,  sono  innocente.  .  '  > 
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Sus.  Ali!  ah  !  innocente. 

Med .  Si  vede ,  si  vede. 

Sin.  Si  sa  ,  si  sa. 

Gio.  Sciagurata,  come  sai  spergiurare! 

A n.  Io  spergiurare?  lo  menzognera  ?  Io  .  .  . 
Ah!  datemi  per  pietà  la  morte,  o  ch’io 
stessa  di  propria  mano  m’uccido.  Perchè, 
o  supremo  Padre  degli  esseri,  formare  si 
fragile  Y  umanità  ,  quando  espor  si  do¬ 
veva  a  tante  sciagure?  lo  sono  il  ludibrio  ' 
de’ miei,  disonorata,  vituperata,  ed  inno-- 
cerne/  Spalancati,  o  terra,  e  chiudimi  J 
nel  tuo  seno.  Addensatevi  ,  o  tenebre,  ed 
avvolgetemi.  Oh  morte  !  Oh  spasimi  ! 
Oh  estrema  mia  disperazione/ 

Gio.  Odi  1’  effetto  di  quelle  voci  sopra  il  mio 
cuore.  Va,  figlia  snaturata  ,  e  delinquente 
lungi  da  me,  dalla  patria  col  figliò  tuo  ; 
io  ti  diseredo  dal  mio  cuore,  come  dalla 
paterna  casa.  Io  ti  maledico. 

An .  (  Con  grido.  )  Ah  padre  !  .  .  .  no,  no 
revoca,  revoca  quella  tremenda  impreca¬ 
zione.  Questa  esecrata  figlia ,  maledetta 
dal  padre  trascinerebbe  dovunque  infi¬ 
nite  sciagure,  e  si  rovescierebbero  tutte 
sopra  il  capo  del  figlio.  Eccomi  ai  vostri 
piedi  ;  mirate  questa  ,  non  più  figlia  vo¬ 
stra  ,  ma  umana  creatura  ,  quale  voi  siete, 
miratela  almeno  per  quei  legami  ,  dieci 
uniscono  agli  esseri  creati,  e  se  compa¬ 
rir  non  la  volete ,  lasciatela  trascinare  , 
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benedetta  da  voi  ,  quei  pochi  giorni  di 
vita ,  che  le  rimangono. 

Gio.  Dammi  1  onor  mio  coll’  allontanarti ,  e  ti 
benedica  il  Cielo. 

An .  Respiro  !  Vieni  dunque  ,  infelice  fanciul¬ 
lo  ;  addio. 

Sin.  Dove  andate  ?  Io  non  posso  lasciarvi  par¬ 
tire  senza  una  pubblica  funzione  d’  in¬ 
famia.  Voi  siete  esiliata  pubblicamente. 

An.  Io  esiliata? 

Gio.  Oh  rossore  ! 

Sus.  Dovrò  soffrir  questo  sfregio  ? 

Ros .  Io  mi  sento  morire. 

An.  lo  esiliata  ? 

Sin.  Son  tre  anni ,  che  voi  servite  di  scan¬ 
dalo  a  tutto  il  villaggio  ;  fui  circondato 
da  clamori ,  dall’  onestà  de  nostri  vicini , 
da  vostra  sorella  istessa  ,  la  quale  chie¬ 
deva  un  risarcimento.  Ho  dovuto  appa¬ 
gare  T  altrui  quiete,  la  comune  tranquil¬ 
lità  ,  la  pace  della  mia  giurisdizione  ;  è 
questo  è  un  ordine  del  gran  Tribunale  , 
che  pubblicamente  vi  condanna  all'  esilio. 

An.  Eccomi  giunta  al  colmo  delle  sciagure/ 
Tutti  sono  compiti  i  miei  mali.  Ho  per¬ 
duto  T  onore  ,  ho  acquistato  T  infamia  ... 
Che  piu  mi  resta  ?  -  Ma  qual  è  la  mia 
colpa  ?  Che  vi  ho  fatto,  crudeli,  per  tor¬ 
mentarmi  così  ?  Oh  barbaro  genitore  ! 

.  Oh  inumana  sorella  /  Oh  mutui  testi— 
monj  delle  mie  pene,  tremate  della  ven¬ 
detta  del  Cielo.  Non  disonorate  questa 


Atto  Unico *  63 

infelice;  io  non  so  nulla,  no,  non  so 
nulla.  (  Piange .  ) 

Sin .  Circondatela  ,  ponetela  nel  luogo  dei  rei; 
e  voi  leggete  la  sua  sentenza.  [  Al  ban¬ 
ditore.  ] 

(  Birri  la  circondano  ,  il  banditore 
prende  il  foglio  ,  e  suona  la  tromba . 
Tutto  il  popolo  s  aduna  ;  uno  dei  birri 
appende  un  cartello  sull  alto  della  co¬ 
lonna  ,  in  cui  vi  sarà  scritto  :  Annetta 
Caetelli  infamata  ,  ed  esiliata  per  im¬ 
pudica.  Dopo  ciò  viene  posta  col  figlio 
sul  piedestallo.  Banditore  legge.  ) 

Ban.  »  Annetta  figlia  di  Gioanni  oste  ,  colf 
»  illegittimo  di  lei  figlio  viene  esiliata 
»  per  aver  coperto  dì  scandalo  il  luogo 
»  della  sua  nascita ,  ed  i  suoi  cittadini  , 
»  e  sarà  posta  dalle  guardie  ai  confini.  » 
An.  Oh  Dio  !  (  Sta  per  cadere  doli  alto.  ) 
Bos.  )  Corrono  a  soccorrerla  ;  Luca  la  discen- 
Luc.  )  de;  Rosa  discende  il  fglio .  ) 

Gio.  Ecco  il  delitto  ,  che  si  manifesta. 

Sus.  Ha  voluto  fare  a  suo  capriccio  ;  le  sta 
bene.  (  Annetta  rinviene.  ) 

An.  Dunque  si  pronunziò  la  mia  sentenza 
Non  ho  più  T  onor  mio  ? 

Ros.  Ti  rimane  un'amica,  che  non  ti  abban¬ 
donerà  giammai;  ti  rimane  quel  figlio... 
An.  Sì  ,  quel  figlio  ,  che  mi  fa  vivere  ancora, 
e  la  cognizione  di  mia  innocenza.  Basta, 
mirate,  mirate  pure  Y  ultima  volta  quest' 
infelice,  e  se  amar  non  la  potete,  com~ 
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piangetela  almeno.  Eccomi  prostrata  in¬ 
nanzi  a  tutti  ;  io  chiedo  a  tutti  perdono 
deli5  apparenti  mie  colpe  ;  sono  d’obbro¬ 
brio  questi  segni  ,  non  fu  d’obbrobrio  la 
mia  condotta.  Fu  sempre  puro  il  mio  lab¬ 
bro  ,  sempre  modesto  il  mio  sguardo  , 
furono  sempre  rette  ,  ed  oneste  le  mie 
azioni.  Chiedo  la  compassione  de’  buoni 
ad  augurare  sopra  di  questo  figlio  la  prov¬ 
videnza  del  Cielo.  Questa  terra  ,  che  io 
bacio ,  e  ribacio ,  che  vide  il  mio  nasce¬ 
re  ,  che  non  vedrà  la  mia  morte,  c  che 
ora  aspergo  di  tutto  il  mio  pianto.  (  Si 
alza .  )  Voi  ,  padre  severo  ,  che  un  di 
formaste  le  mie  sciagure ,  inorridite  dell’ 
odio  vostro  ,  e  cessate  di  perseguitare 
quest’  innocente  figlia  dell’  infortunio.  Ri¬ 
cevete  quest’  atto  del  mio  rispetto  ,  e 
guardavi  dal  maledirmi.  Sorella ,  voi  mi 
avete  perseguitata ,  avvilita  ,  odiata  ,  ma 
il  Cielo  è  giusto  .  .  .  Egli ,  egli  però  vi 
perdoni  ,  com’  io  vi  do  questo  bacio  di 
pace.  Io  tutti  abbraccio  ,  io  dimentico 
tutto  ;  dimenticate  pur  voi  tant’  odio ,  e 
rimembratemi  soltanto  per  spargere  qual¬ 
che  lagrima  sulla  mia  trista  memoria. 
Addio  ,  compagni  ,  addio,  voi  tutti.  Pa¬ 
dre  ,  Luca  ,  sorella  ,  addio.  Vieni ,  o  cara, 
e  sventurata  parte  delle  mie  viscere.  (  Lo 
prende  in  braccio .  )  Tu  non  appartieni  , 
che  alla  sensibilità  della  madre.  Mura  per 
me  fatali,  io  vi  lascio  per  sempre.  —  Oh! 
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tu  ,  bontà  infinita ,  e  suprema  *  deh  non 
abbandonare  questo  figlio  ,  e  proteggi 
mai  sempre  f  infelice  tua  Annetta  inno¬ 
centemente  esiliata.  (  Via  con  Rosa .  ) 
Tutti  rimangono  nella  loro  attitudine , 
e  si  cala  il  sipario . 


Fine  della  seconda  Parte . 
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GIORGIO. 

PICCARD. 

Fanciullo  di  7  anni. 

Contadini. 

La  scena  è  due  miglia  di  là  del  villaggio. 
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ANNETTA  FELICE 

PARTE  TERZA. 


ATTO  UNICO. 

Nasce  il  Sole* 

Si  scorgeranno  varie  nuvole;  un  colie  praticabile 
con  due  strade  di  poca  eminenza.  La  strada 
a  mano  destra  sarà  spaziosa  ;  quella  a  si¬ 
nistra  alquanto  alpestre  guiderà  a  due  ca¬ 
panne  ,  r  una  in  vicinanza  dell’  altra.  Una 
valletta  al  pendìo  del  colle,  in  cui  vi  sue-* 
cede  r  azione. 


SCENA  PRIMA. 

Giorgio  dalla  sua  capanna . 

Gior,  Spunta  dall’  orizzonte  Y  astro  benefico 
della  natura  ;  si  vada  a  pascolare  il  greg¬ 
ge  per  alimentare  la  mia  esistenza  ,  quella 
dell’  infelice  Annetta  ,  di  suo  figlio  ,  o 
della  compagna  di  sue  sciagure. 


< 


70 


Annetta  felice 

SCENA  IL 


Rosa  dall ’  altra  capanna  col  figlio «. 

Ros .  (jìorgio  ?  Giorgio  ? 

Il  Cielo  vi  dia  il  buon  giorno, 

Ros.  Dia  a  voi  lo  stesso. 

Gior.  Come  sta  Annetta  ? 

Ros.  Ella  contrasta  maggiormente,  e  combatte 
con  le  sue  sciagure.  Temo  ,  che  1’  infe¬ 
lice  non  potrà  a  lungo  sopportarle. 

Gior .  Jersera  sembrava  .  .  . 

Ros.  Questa  notte  ha  vegliato  sempre.  Io  so¬ 
stenni  i  suoi  gemiti  colle  cure  dell’  ami¬ 
cizia.  Non  volli  spegnere  il  lume  per 
ogni  buon  riguardo.  La  sventurata  seduta 
sulla  sponda  del  letticciuolo  ,  ora  sospi¬ 
rando  contemplava  suo  figlio  ,  ora  lace¬ 
randosi  il  erme  ,  lagnavasi  del  suo  de¬ 
stino  ,  ed  ora,  in  preda  a  tutte  le  furie, 
volgeva  lo  sguardo  orribilmente  al  volto 
di  questo  figlio  ,  e  sembrava  ,  che  for¬ 
sennata  volesse  estinguerlo  ;  ella  va  per¬ 
dendo  la  conoscenza  di  se  medesima  ,  e 
langue  nell’ affanno,  e  uella  disperazione. 

Gior.  Quattr’  anni  or  sono,  che  qui  albergate, 
ed  in  quattr*  anni  non  l’ho  veduta  un 
giorno  tranquilla.  Ora  che  fa  ? 

Ros.  Sembra  ,  che  dal  contrasto  di  questa 
notte  la  sua  stanchezza  ricerchi  un  qual- 
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die  riposo.  Le  tolsi  il  figlio  per  lasciarla 
più  quieta. 

Gìor.  Voi  vedeste  V  amor  mio ,  e  le  mie  cure. 

10  divido  volentieri  con  voi  quel  poco  , 
che  la  Provvidenza  mi  somministra  ;  e 
ciò  ,  eh’  io  posso  offrirvi  unito  a  qual¬ 
che  lavoro  delle  vostre  mani. 

Ros.  Lasciate  un  tenue  .  .  . 

Gior.  Ciò  in  certa  guisa  vi  serve  alla  vita  5 
ma  conosco  pur  troppo  la  sua  scarsezza. 

Ros.  Noi  dobbiamo  ringraziarvi  ,  e  benedirvi 
ogni  momento  ,  uomo  generoso ,  come  ... 

Gior.  Lasciate  le  lodi 5  vi  prego;  io  non  opero 

11  bene ,  che  per  istinto  del  proprio  do¬ 
vere.  Lo  stato  d’ Annetta  mi  colpì  al  vi¬ 
vo  ;  io  vi  raccolsi  col  puro  sentimento 
della  compassione  ,  qualora  erranti  per 
questi  colli  col  tenero  figlio  vidi  una 
madre  raminga ,  e  disperata.  Ditemi  ,  si 
verificò  poi  la  total  miseria  del  padre  di 
Annetta  ? 

Ros .  Pur  troppo.  Luca  ,  che  era  un  tempo 
garzone  della  sua  osterìa,  parte  qualche 
volta  dal  villaggio  ,  e  viene  a  visitare 
Annetta  ,  un  dì  sua  padrona.  Egli  mi 
raccontò  non  ha  molto ,  che  dal  tempo  * 
in  cui  questo  padre  esiliò  Annetta  dalla 
sua  casa,  i  suoi  affari  declinarono  presso 
la  povertà.  Prestanze  perdute ,  un  furto 
capitali  ,  cauzioni  pagate  ;  insomma 
i  vive  presentemente  questuando  per 
ei  dintorni,  unito  a  quella  figlia  9  che 
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perseguitò  barbaramente  1’  infelice  An¬ 
netta  di  lei  sorella. 

Gior.  Ecco  come  il  Cielo  punisce  la  crudeltà. 
Ed  egli  ha  potuto  esser  sempre  inflessi¬ 
bile  ? 

Ros.  Sempre. 

Gior .  Ed  ella  sa  la  miseria  del  padre  suo  ? 

Ros .  No  :  prudenza  volle  ,  eh’  io  la  celassi  alla 
sua  sensibilità  ;  si  potean  facilmente  al¬ 
terare  i  suoi  mali  ;  e  dopo  con  qual  frut¬ 
to  ?  Ella  non  è  in  grado  di  assisterlo. 
Il  Giudice  desiderava  di  lasciare  ad  An¬ 
netta  un  quotidiano  alimento,  ma  repen¬ 
tina  fu  la  sua  morte.  G Y  eredi  s’ impos¬ 
sessarono  d’ogni  suo  bene. 

Gior*  Quale  concatenazione  fatale  di  eventi 
per  T  infelice  Annetta  /  Quanto  fu  cru¬ 
dele  questo  padre  inflessibile  /  Eppure  il 
compatirci  a  vicenda  è  fra  i  doveri  di 
natura,  e  questa  comune  madre  parla  al 
cuor  de’  suoi  figlj  ,  e  li  vuole  congiunti. 
Vado  a  pascolare  il  gregge.  Se  nulla  vi 
occorre  ,  voi  sapete  ,  dove  io  mi  suno. 
Abbiate  cura  della  vostra  compagna  ;  io 
ritornerò  al  tardi  ,  e  spero  di  trovarla 
tranquilla  ,  e  meno  agitala.  La  felicità 
de’  miei  simili  è  tutto  ciò  ,  che  brama  il 
mio  cuore.  (  Via .  ) 

Ros *  Addio  ,  Giorgio. 


Atto  Unico . 


SCENA  in. 

Fanciullo  ,  e  detta . 

Fan.  R  osa 

ifoj.  Che  vuoi ,  Luigi  ? 

Fan .  Piangerà  sempre  ? 

Le  tue  preghiere  potranno  asciugar  le 
sue  lagrime. 

Fan .  Io  prego  sempre  ogni  mattina  ,  ed  an¬ 
che  la  sera  ;  unisco  cosi  le  mie  mani9 
m  inginocchio  così ,  e  dico  :  Dio  buono/ 
assisti,  e  conforta  la  mia  cara  mamma, 

Kos.  Continua  la  tua  preghiera ,  e  sarai  esau¬ 
dito. 

Fan .  Tengo  un  altro  dolore. 

Ros.  Perchè  ? 

Fan .  I  fanciulli  di  questi  dintorni  chiamano 
sempre  papà  ,  papà  ;  io  non  lo  posso 
chiamare ,  perchè  non  lo  vedo. 

Ros .  Dunque  consolati  mirando  sempre  tua 
madre. 

Fan .  Oh  sì  ;  ma  vorrei  ancora  un  papà. 

Ros .  (  Qual  commozione  a  questi  detti  !  ) 

Fan .  Ho  fame. 

Ros .  Prendi  questo  pane  ,  e  mangia. 

Fan .  Ne  mangerò  una  metà. 

Ros .  E  r  altra  metà  ? 

Fan .  La  serberò  per  la  mamma» 

Ros.  Ella  ne  ha  un  altro. 

Fan .  Oh  /  tutto  quello  ,  eh’  io  mangio  ,  deve 
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essere  metà  per  me  ,  e  metà  per  la 
mamma. 

Ros .  Dici  bene  ,  Luigi. 

Fan.  Mi  permetti  ,  eh*  io  vada  a  raccogliere 
dei  fiori  nel  prato  ? 

Ros.  Che  ne  vuoi  fare  ? 

Fan.  Un  mazzetto. 

Ros.  Per  chi  ? 

Fan.  Per  la  mamma. 

Ros.  Ya  dunque  ,  ma  ritorna  presto.  Tedi  il 
tempo  ,  che  minaccia  ? 

Fan.  Ne  farei  anche  due  dei  mazzetti. 

Rosa.  Che  ne  faresti  del  secondo  ? 

Fan.  Vorrei  offrirlo  ad  un  papà,  ma  •  •  .  • 
(  Sospirando .  )  Non  lo  conosco. 

Ros.  Della  semplicità,  tu  sostieni  i  mali  senza 
sentirne  il  peso. 

SCENA  1  V. 

Luca  dalla  sinistra  con  canestro  ,  e  detti . 

Lue.  Ho  fatto  due  miglia  col  passo  d’uri 
daino.  Oh  /  signora  Rosa. 

Ros.  Luca  ,  sii  il  ben  venuto.  (  Le  nuvole  si 
dilatano .  ) 

Luca.  Come  sta  la  signora  Annetta  ? 

Ras.  Peggio  ,  mio  buon  amico  ,  peggio. 

Luca.  Diavolo  /  diavolo  !  Se  potessi  comprare 
la  di  lei  malattia  ,  spenderei  volentieri 
dieci  anni  di  suo  padre. 

Ros.  Che  hai  tu  in  quel  canestro  ? 
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Lue .  Secondo  il  solito  .  .  .  cioè  ,  siccome  di 
quando  in  quando  faccio  volentieri  que¬ 
sti  due  miglia ,  che  sono  di  qui  al  no¬ 
stro  villaggio  per  visitare  la  mia  buona 
padrona  .  .  .  Onde  .  .  .  onde  .  .  .  que¬ 
sta  volta  ho  voluto  distinguermi  presso 
lei  vendendo  cinque  berrette  di  quelle 
dieci  ,  che  mi  regalò  un  tempo  il  signor 
Dancourt  ,  il  quale  non  si  sa  ,  se  sia 
vivo  ,  o  morto  ,  e  col  denaro  di  questo 
offro  alla  signora  Annetta  quattro  piccio¬ 
ni ,  due  galline,  e  dodici  ova  ,  e  del 
riso.  Prego  dunque  la  signora  Posa  a 
volere  .  .  . 

Ros,  Basta  ,  basta  ,  signor  Cerimoniere ,  ti  rin¬ 
grazio  per  parte  sua  ,  e  ti  prego  di  non 
incomodarti  più  d’ avvantaggio. 

Lue ,  Ricusate  ?  Non  mi  fate  questo  torto ,  o 
eh’  io  mi  metto  a  piangere. 

Ros .  Dovrei  farlo.  Tu  sei  un  povero  garzone, 
e  non  devi  privarti  di  quei  generi  ,  che 
sono  a  te  necessari). 

Lue,  lo  non  ho  cosa  più  necessaria  oltre  quella 
di  far  del  bene  alla  signora  Annetta.  Ho 
fatte  queste  due  miglia  di  buon  mattino; 
quella  è  la  via  maestra  ,  che  conduce  al 
villaggio  ;  mentre  son  venuto  dalla  sig. 
Annetta,  ho  osservato  ancora,  se  vi  erano 
passeggieri  per  invitarli  alla  nostra  oste¬ 
rìa.  In  questa  stagione  si  cammina  di 
notte  ,  e  questa  è  1’  ora  ,  che  sogliono 
giungere.  Il  mio  padrone  presente  non  è 
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tanto  ricco  ;  non  vi  sono  forestieri  ,  si 
frigge  ,  e  mi  tocca  mangiare  della  polenta. 

Ros.  Come  sta  il  padre  d'  Annetta  ? 

Lue .  E’  qualche  tempo  ,  che  egli  manca  dal 
villaggio  con  la  sua  figlia  Susanna. 

Ros .  Era  egli  sempre  povero  egualmente  ? 

Lue .  Figuratevi  ;  chiedono  a  tutti  la  carità  ; 
glief  ho  fatta  anch’  io  tante  volte* 

Ros.  Ed  ora  dove  potrà  essere  ? 

Lue.  Chi  lo  sa.  Mori  potendo  piu  ritrovare 
1’  elemosina  nella  villa  ,  sarà  in  nuovi 
dintorni  per  averla  con  maggior  facilità. 
Oh  tenete  questo  canestro. 

Ros .  So  qual  dispiacere  ti  farebbe  il  rifiutarlo; 
lo  prendo  ,  ma  sia  questo  F  ultimo  regalo. 

Lue.  Ah  !  non  badiamo  a  queste  freddure  ; 
dico  io  :  potrò  rivedere  la  sig.  Annetta  ? 

Ros.  La  rivedrai ,  quando  il  suo  cuore  sarà 
contento.  [  Via  nella  capanna.  ] 

Lue.  Vi  ringrazio.  E  ciò  vuol  poi  dire  ,  che 
se  non  si  calmasse  ,  non  la  vedrei  mai 
piu.  Tant?  ò  ;  la  natura  mi  ha  dato  un 
cuor  tenero  ,  e  sensibile,  lo  cerco  di  far 
sempre  del  bene.  Si  dice ,  che  colui  che 
fa  del  male  ,  abbia  il  cuor  nero  ;  io  che 
non  ne  faccio  ,  avrò  il  cuor  bianco.  Vo¬ 
glio  salutare  intanto  quel  buon  vecchio 
di  Giorgio.  Egli  sarà  al  pascolo  nel  fondo 
della  valle,  lo  trovo  tutto  il  mio  piacere* 
quando  me  ne  sto  fra  le  pecore  *  e  fra 
i  montoni.  (  Via.  ) 
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SCENA  V. 

■  '*  r  *•  '  ì  A;  ì; 

sostenendo  Annetta • 

f  ,  ,  : 

j?0j.  V^osì ,  Annetta  ,  così.  Escire  per  poco* 
e  respirare  l’  aria  del  mattino  ,  che  vi 
farà  giovamento. 

An.  £  Sarà  pallida  ,  concentrata  ,  denoterà  il 
languore  ,  il  fremito  ,  l’ affanno  ,  ed  il 
furore .  /  .rr/ù/  occhi  ,  le  sue  azioni  fa¬ 

ranno  comprendere  ,  che  la  sua  ragione 
è  confusa  ;  saranno  al  piano .  J 

Ifoj.  Come  ti  senti  adesso  ? 

^/2.  Male  ,  sempre  male. 

Ros.  Vuoi  un  poco  di  latte  ? 

An.  Latte  ? 

Ros .  Lo  vuoi  ? 

An.  Che  ora  abbiamo  ? 

Ros.  Vedi  ?  Il  sole  è  appena  sulP  orizzonte. 

An.  Domani  lo  vedrai  eccl issato.  (  Fissandolo .) 

Ros.  Come  ? 

An .  Domani  si  spargerà  del  sangue  sopra  di 
quest’  erbe  y  sopra  di  questi  fiori  ,  e  ri- 
marrà  inaridito  ,  ed  oscurato  il  sole. 
r  Ros .  Quali  funesti  presentimenti  ! 

An.  Terribili  ,  fatali  ?  ma  sicuri. 

Ros.  Come  ?  potrebbe  divenir  rea  quell’  An- 
netta  ,  che  .  .  . 

An.  Non  è  più ,  che  una  furia  ;  ella  non  con¬ 
serva  d’umano,  che  le  fragili  forme;  il 
rimanente  di  lei  spirito  s#  agita  ,  e  vive 
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per  altività  di  furore  ,  per  atra  dispe¬ 
razione. 

Ros.  Deh  !v  conserva  il  Cielo  .  .  . 

An.  li  Cielo  è  vendicato  ,  ed  egli  non  ha  piti 
fulmini  per  Annetta ,  essi  sparirono  tutti 
sopra  il  suo  capo.  Spesso  più  venti  ag¬ 
gruppati  schiantarono  dalle  radici  delle 
piante  feconde  ;  spesso  il  vortice  delle 
acque  ,  la  fame  ,  la  belva  annientarono 
la  colomba,  e  l’agnella  ;  così  Annetta  fu 
percossa  dal  Cielo  senza  delitto. 

Ros.  Oh  mia  dolce  amica  ! 

An .  Che  amica  ?  .  .  .  io  .  .  .  con  quali  le¬ 
gami  vuoi  tu  stringere  i  nostri  cuori/* 

R os.  Con  quelli  del  più  puro  sentimento. 

Ari»  Yi  sono  dei  puri  sentimenti  della  natura? 

Ros.  Sì,  Annetta,  e  questi  saranno  indivi¬ 
sibili  da  noi. 

Ari .  Dov’  è  mio  figlio  ? 

Ros.  Egli  coglie  dei  fiori  sul  prato. 

An»  Dei  fiori  ,  quando  la  sua  primavera  non 
coltivata  .  .  „ 

Ros .  Che  dici  ? 

An.  Questa  sera  tu  anderai  al  villaggio.  Ri¬ 
marrà  meco  mio  figlio.  Dirai  a  mio  pa¬ 
dre  ,  e  a  mia  sorella  ,  e  ai  miei  ,  che 
Annetta  li  desidera  al  nuovo  giorno  in 
questo  luogo.  Vetrai  tu  a  rivedermi  ? 

Ros.  Avresti  tu  dei  segreti  ? 

An.  Domani  mi  rivedrai. 

Ros.  Come  ? 

An.  Freddo  cadavere  nel  suo  sangue  allagato.* 
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Ros .  Ed  il  figlio  ? 

An .  Giacente  in  questo  seno, 
jtor,  Oh  Dio! 

An»  Tu  tremi? 

Ros »  Io  sono  inorridita. 

An .  Domani  ,  lo  sarai ,  domani.  (  Per  ritor¬ 
nare  sul  colle .  ) 

SCENA  VI. 

'  •  ’4  .  ’  '  '  ;  J  i  i  i  (  k  ì  *  k. 

Fanciullo  con  mazzetto ,  e  dette » 

Fan»  M  anima  ,  mamma. 

An»  Madre  ?...  Chi  mi  appella  madre  ? 
Ros.  Tuo  figlio  ;  non  conosci  tuo  figlio  ? 

An .  (  Corre  a  Luigi ,  prende  la  sua  testa  fra 
le  mani,  lo  esamina  con  orrore  ,  e  fis¬ 
sandolo  dice  :  )  Pi  chi  è  quest5  effigie  ? 
Ros.  Di  te  stessa. 

An»  E  non  d?  altri  ? 

Ros.  11  tuo  segreto  .  .  • 

An.  Non  è  segreto,  no  ;  è  un  arcano  tre~ 
mendo  ,  impenetrabile.  (  Come  sopra»  ) 
Ros.  Lascialo. 

An .  Di  qual  sangue  nascesti  ? 

Ros,  Amica  ,  .  . 

An.  Di  qual  stirpe? 

Ros.  Cessa  .  .  . 

An.  Chi  ti  congiunse  ? 

Ros.  Vedilo.  (  Annetta  prende  i  fiori ,  li  la-* 
cera ,  e  scostandosele  ,  dice.  ) 

An.  Va,  furia,  vanne.  Io  non  so  d*  averti 
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prodotto ,  che  coi  tormenti.  (  Fugge ,  ma 
in  distanza  si  volge  ,  V  osserva  ,  ed  ac¬ 
cenna  il  cuore .  )  Qui,  qui  dentro  è  tutto 
puro  ,  e  senza  macchia.  (  Al  fanciullo .  ) 
Là  lòtto  è  colpa  ,  e  delitto.  Avvolta  , 
circondata  ,  sospinta  ,  e  risospinta  dai 
mali ,  io  succumbo  ,  neppur  sono  amica 
del  Cielo ,  e  nemica  della  natura.  Il  pri¬ 
mo  ,  che  si  para  innanzi  per  truci¬ 
darmi  colle  tremende  sue  voci  ;  eccolo 
è  quegli  un  figlio  .....  Qual  figlio  / 
(  Accenna  il  fanciullo .  )  Tu  /  ...  chi 
sei  tu  ?  .  .  .  mio  ?...  si  ...  ma  co¬ 
me  ?...  nato  ...  e  perchè  ?  Oh  chiun¬ 
que  tu  sei  ,  palesa  ,  deh  /  palesa  il  tuo 
essere  ;  s’  io  son  rea  ,  mi  condanna  ; 
se  innocente  mi  assolvi.  Tu  taci  ,  cru¬ 
dele  !  —  Se  ti  formò  il  prodigio ,  per¬ 
chè  trar  teco  l’umanità?  Sei  eguale  a’  tuoi 
simili  ,  e  sei  spietato  ?  Esserlo  devi.  Non 
derivasti  da  amore  ,  non  dai  soavi  vincoli 
di  natura  ;  non  dal  puro  incomprensibile 
sacro  suo  fuoco.  O  il  cielo  ,  o  1’  abisso 
ravvolse  fra  gli  esseri  in  strana  guisa  il 
suo  spirito,  lo  mi  chiamo  innocente  ,  e 
mi  condanno?  ...  lo  che  ti  feci,  non 
conosco  te  stesso ,  e  mi  conosci  ?'.-... 
Sbigottita  ,  incerta  .  furiosa  ,  ondeggiante, 
gemebonda  quà  e  là  m’  aggiro.  —  Or  ti 
bacio  ,  or  ti  chiamo  ,  or  ti  fuggo,  ti  ri¬ 
fiuto  ,  ti  cerco  ;  mi  desti  orrore ,  e  delitto, 
mi  sei  di  vira  ,  e  di  morte.  (  Per  par¬ 
tire  9  le  mancano  le  forze .  ) 
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Ros.  Annetta  ?  (  La  soccorre .  ) 

An .  Ah  !  Rosa  ,  sostienmi. 
ifoj.  Che  facesti  ? 

An.  Io  .  .  .  [  Rinvenendo .  ]  lo  disprezzai 
quel  figlio  .  .  .  alio  figlio  •  .  .  .  Pov’  è 
mio  figlio  ? 

Ros.  Eccolo  ,  abbraccialo. 

An.  Vieni ,  eh’  io  ti  stringa  al  mio  seno. 

Fan.  Mamma  ,  tn’  hai  fatta  una  gran  paura. 
An.  Tieni  in  compenso  questo  bacio  ma¬ 
terno. 

Fan.  Ed  io  due. 

An.  Cento  a  te  ,  cento. 

Fan.  Hai  calpestati  i  miei  fiori. 

An.  Va  dunque;  fanne  un  altro  mazzetto  , 
e  tua  madre  ì’  accetterà. 

Fan.  Due  ,  due. 

An.  Perche  due  ? 

Ros .  Vuol  dire  ,  uno  per  te  ,  1’  altro  per  lui* 
Non  è  vero  ?  / 

Fan.  Dici  bene  ;  ho  capito.  (  Via .  ) 

Ros.  Spero  ,  che  non  darai  più  luogo  a  si¬ 
mili  eccessi. 

An.  Voglio  rinchiudermi  di  nuovo. 

Ros.  Mi  prometti  la  calma  ? 

An.  Sì. 

Ros.  Vieni  dunque  ,  ch’io  possa  vederti  tran¬ 
quilla. 

An.  I  tuoi  servigj  mi  saran  sempre  cari. 
(  Salgono.  ) 

Ros.  Vuoi  rimaner  sola? 

An.  Sola.  E  con  chi  dunque  accoppiata  ? 
Volume  111 .  F 
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10  dovrò  essere,  oh  Dio!  per  tuo  volere 
sempre  ,  mai  sempre  sola  ? 

Ros.  V  ado  a  raccogliere  di  che  alimentarci# 
(  Abbraccia  Annetta  ,  che  entra  ,  e  di¬ 
scende ;  )  Soave  ,  e  puro  affetto  dellami- 
cizia  ,  voi  trionfate  sull9  avversità  della 
sorie  ,  voi  m’  infondete  nel  cuore  fortez¬ 
za  ,  che  vince  ,  ed  opprime  le  angustie 
di  questa  vita.  (  Via .  ) 

SCENA  VII. 

Gioanni  sostenuto  da  Susanna  ,  con  abiti  laceri 9 
smunti ,  ed  abbattuti . 

Gio.  J^Ion  posso  più  reggermi  ;  la  mia  de¬ 
bolezza  è  giunta  ai  colmo. 

Sus.  Fatevi  coraggio,  e  camminate. 

Gio,  Se  tu  appena  mi  puoi  reggere. 

Sus,  Perchè  sono  debole  quanto  lo  siete  voi. 

Gio,  Oh  sommo  Cielo  !  Quando  troncherai 
questa  misera  vita  ! 

Sus.  Non  cominciate  a  piangere  ,  padre  mio; 
cerchiamo  qualche  soccorso,  e  proseguiamo 

11  cammino. 

Gio,  Soccorso  ,  o  figlia  ?  Non  si  soccorre  , 
che  il  proprio  vantaggio  ;  ma  i  mali  al¬ 
trui  si  compiangono. 

Sus,  Ah  /  pur  troppo. 

Gio.  Voglio  adagiarmi  ,  e  riposare  alquanto, 
(  Siede  su  di  un  sasso.  ) 

Sus .  Riposatevi  qualche  poco  ,  e  poi  cerche- 
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remo  di  giugnere  al  mezzogiorno  a  quel 
pio  Ospizio  per  ricevere  qualche  alimento, 

Gio,  Se  sentirò  di  portarmivi  ;  ma  i  miei  pie¬ 
di  più  non  mi  reggono. 

Sus.  Abbiamo  poi  T  infelicità  di  dormire  ogni 
notte  sopra  1’  umida  paglia  ;  maggior¬ 
mente  c’  indebolisce. 

Gio .  E’  pure  una  sorte  per  noi  il  ritrovare 
ricovero  ,  anche  nella  povertà ,  di  un  pa¬ 
glia]  o.  Così  non  si  rimane  esposti  all’ 
umidità  della  notte  nell’ aperta  campagna. 

Sus.  Quasi  era  meglio  rimanere  al  villaggio  , 
che  scorrere  questi  luoghi,  nei  quali  non 
abitano  ,  che  poveri  pastori.  Qual  ele¬ 
mosina  potremo  raccogliere  in  queste 
parti  ? 

Gio .  Anche  la  novità  povera  desta  la  sua 
ammirazione;  qui  non  abbiamo  più  chie¬ 
sta  la  carità  ;  d’  altronde  io  non  ho  po¬ 
tuto  più  rimanere  senza  rossore  in  quel 
luogo ,  che  un  tempo  mi  vide  protetto 
dalla  fortuna.  Il  credito  ,  il  rispetto , 
T  amicizia  ,  la  fama  da  me  disparvero  ; 
divenuto  povero  ,  senza  sussidj  ,  tutti  mi 
abbandonarono  ,  e  si  mormora  di  quelle 
mie  azioni  ,  che  da  pria  si  applaudivano. 
Mi  si  formò  delitto  l’aver  oppressa  una 
figlia  .  .  . 

Sus .  Ah  padre  /  sembra ,  che  il  Cielo  ci  pu¬ 
nisca  della  nostra  barbarie. 

Gio ,  Pur  troppo  è  vero. 

Sus •  Chi  sa  in  quale  stato  quell’  infelice 
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Gio.  Fo  Tho  tuttora  presente,  nè  rai  abban¬ 
dona  nelle  mie  veglie  ,  e  nei  sogni.  Quanto 
la  di  lei  memoria  rende  più  dolorosa  la 
mia  esistenza!  lo  la  figuro  ora  fremente, 
disperata  implorare  la  morte  dal  Cielo; 
ora  chiedergli  di  vivere  per  conservare  quel 
figlio  perseguitato  dalle  mie  furie  ,  op¬ 
presso  dall’obbrobrio,  avvilito  dalla  mi¬ 
seria  ,  senza  soccorso  ,  senza  nome  .  .  • 
Oh  Dio  !  quale  stato  d’ orrore  per  una 
madre  ! 

Sus .  Chi  sa  ,  s  ella  più  vive  ? 

Giu .  Un  tempo  mi  fu  detto  ,  eh’  ella  alber¬ 
gava  con  un  pastore;  non  so  ben  dove; 
la  mia  inflessibilità  non  mi  ha  permesso 
di  rintracciai  la  mai. 

Sus.  Padre  mio,  venite,  alzatevi  ;  abbia  An¬ 
netta  il  nostro  pianto  ,  i  nostri  rimorsi. 
Proseguiamo  il  cammino  per  giungere  all* 
Ospizio.  La  pioggia  è  vicina. 

Gio.  Vengo  ;  sostienili!.  Vogliamo  chiedere 
l’elemosina  agli  abitanti  di  quelle  capanne? 

Sus .  Ogni  poco  è  molto  per  npi.  Tentiamo. 
(  Sempre  al  piano.  ) 

-  Gio .  Buoni  pastori  ,  soccorrete  due  miseri  , 
fate  carità  all’  indigenza.  Noi  ve  la  chiet 
diamo  in  nome  di  Dio. 

Sus .  in  nome  di  Dio. 
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SCENA  Vili. 

Annetta  dalla  capanna  ,  e  detti • 

ryi 

An.  X  enete ,  poverelli,  questo  è  quanto.  •  « 
(  Scendendo  con  pane .  ) 
iSW.  Padre  ! 

Gio .  Qual  voce  ! 

Tenete  .  .  .  Ah  /  . .  .  (  #/2  * 

£  le  cade  il  pane .  )  \ 

£20.  E’  dessa. 

E’  Annetta. 

An .  Siete  ,  .  .  non  siete  *  •  .  voi  •  •  * 

Gio .  Figlia  ! 

Sus.  Sorella  / 

u4/2«  11  pad  .  • .  re  ...  Su...  san.  ..na...  Oh 

Dio  /  (  Sviene .  ) 

£/#.  Eccomi ,  benché  estenuato  di  forze  a  rial¬ 
zare  questo  mio  essere. 

Sus .  Lasciate ,  o  padre ,  lasciate ,  io  sola  .  •  . 
Gio.  Tutto  a  me  ,  tutto  a  me  questo  peso. 

[  Tenta  ,  ma  invano.  ] 

An .  Oimè  /  (  Alzata  da  se.)  Potrò  riacqui¬ 
stare  le  forze?  Siete  voi,  o  m’inganno? 
Concedetemi  tempo  da  respirare...  Quindi 
l’ aspetto  caro ,  e  fatale  di  un  padre ,  di 
una  sorella  .  •  . 

Sus.  Oh  Dio  / 

Gio.  Figlia  ,  sei  tu  dessa  ?  Ah  /  dov?  è  quel 
pane ,  che  mi  veniva  dato  dalle  tue  ma¬ 
ni  ?..  .  Cielo  /  (  Lo  bacia.  )  Oh  dolce 
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provvidenza  ,  beneficandomi ,  vuoi  filimi- 
riarmi  ?  Oh  figlia  ! 

An .  Padre ,  non  è  minore  del  vostro  il  mio 
stupore.  Se  la  voce  del  cuor  mio  non  mi 
assicurasse  esser  voi  mio  padre  ,  allo 
squallore,  alla'  miseria,  all’aspetto  io 
non  saprei  figurarvi  per  tale.  Sia  lode  al 
Cielo  ,  che  mi  ridona  il  padre  mio  !  Ma 
in  quale  stato?  Mendico;  ed  io  povera 
abbandonata  da’  miei ,  vivente  per  le  cure 
4’ un  essere  egualmente  infelice,  di  un 
pastore;  non  posso,  no,  non  posso  soc¬ 
correre  la  vostra  indigenza.  Questo  in 
tale  istante  è  quel  tormento,  che  sorpas¬ 
sando  i  più  forti,  m’ immerge,  ahi  lassa! 
nei  baratro  d’ infinite  sciagure. 

Già .  Ah  !  cessa  ,  per  pietà  ,  cessa  dall’  avvi¬ 
lirmi. 

Sus.  Annetta  ,  che  posso  dirvi? 

An.  Siete  voi,  Susanna?  .  .  .  A  quale  stato 
m’  avete  ridotta?...  Ma  no  ,  si  taccia  ;  io 
gemerei ,  rammentando  il  passato. 

Sus .  Dunque  punite  i  vostri  oppressori. 

An.  Non  mai  :  io  punire  ?  Ah!  non  cono¬ 
sco  questo  atto  d’  atrocità.  Io  vi  perdono, 
vi  abbraccio  ,  e  bacio  quella  mano  .  .  . 

Gio.  Arrestali  ,  o  figlia  ;  io  più  non  merito 
le  tue  umiliazioni.  Si  sacro  nome  di  pa¬ 
dre  fu  cancellato  dalla  crudeltà.  Io  vidi 
in  me  il  tuo  carnefice  ;  odiami  dunque  , 
detestami,  fammi  sotfrir  pene  le  più  atroci; 
quelle  non  potranno  eguagliare  giammai 
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quelle  ,  che  furono  scagliate  su  tuoi 
giorni  dalla  mia  barbarie.  Io  sono  in-» 
degno  per  sino  di  rimirarti. 

An,  INo  ,  padre  mio  ...  no  ;  voi  non  sa¬ 
pete  quanto  cari  mi  sono  i  vostri  sguar¬ 
di.  Io  vi  ritrovo  ,  voi  mi  amate  ,  e  que¬ 
sto  forma  il  mio  contento.  Ma  in  quale 
lacrimevole  stato  mi  è  dato  d’  abbracciar- 

o 

vi  /  Oh  /  come  vi  cuopre  la  povertà  / 
Dove  sono  quelle  sostanze  ,  che  mi  re¬ 
sero  un  giorno  colpevole  verso  di  voi  , 
che  guidarono  a  morte  1’  unico  oggetto 
dell’  amor  mio  ?  Dove  sono  ? 

Gio .  L’eterna  Yendetta  s’impadronì  degl’istro- 
menii  della  mia  ambizione.  Ella  conobbe, 
che  servir  feci  le  mie  ricchezze  all’  op¬ 
pressione  del  sangue  ,  e  la  celeste  dispo¬ 
sizione  con  quell’  istessa  celerità ,  che  me 
le  offerse  ,  me  ne  privò  pur  anco.  jNoi 
versammo  sopra  il  tuo  cuore  tutti  i  mali 
della  natura  ,  e  questi  mali  si  rovescia¬ 
rono  sopra  di  noi,  e  sul  nostro  capo; 
ecco  il  premio  alla  colpa,  siamo  infelici, 
ma  1’  innocenza  ancora  è  conculcata. 

An,  Innocenza  /  .  .  .  Ah/  l’avete  delta  una 
volta  .  .  .  O  padre  mio  ,  innocente  si  è 
quel  figlio  .  .  . 

Gio,  Dov’  è  ?  eh’  io  1’  abbracci  ,  eh’  io  ...  , 

An,  Voi  abbracciarlo  ? 

Gio,  E  inondarlo  di  lagrime. 

An,  Oh  qual  contento  /  .  .  .  Soccorretemi , 
io  manco. 
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Gio,  Figlia  ? 
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Sus ,  Annetta  ? 

An,  Non  istupite ,  no  ,  sono  soggetta  a  que¬ 
sti  mali  .  .  *  E  la  vostra  indigenza ,  e 
il  mio  stato  me  li  raddoppiano.  Ma  farò 
forza  a  me  stessa  ....  Combatterò  col 
dolore;  da  lungo  tempo  si  avvezzò  An¬ 
netta  a  combattere  con  quello  ...  Non  vi 
smarrite  ,  non  v’  affannate  per  me.  Il 
Cielo  comincierà  a  consolarmi.  Poveri  sì , 
ma  uniti  strettamente,  ma  pieni  d’amo¬ 
re,  ma  T  uno  per  l’altro  ,  noi  viveremo, 
benedicendo  la  suprema  Disposizione.  Ve¬ 
nite  a  ristorarvi  ,  o  sangue  mio.  Ecco 
il  mio  povero  tugurio.  La  carità  me  Y  ha 
offerto  ,  io  T  offro  alla  natura. 

Gio,  Oh  figlia  / 

Sus,  Oh  sorella  ! 

An,  Oh  sangue  /  Oh  sangue  mio!  (  Entra - 

no  abbracciati,  ) 


SCENA  IX. 


Dancourt ,  Piccarci  dalla  via  grande  del  colle 
in  abito  da  viaggio  smunto  a  passi  lenii, 

\ 


Dan,  questo  il  villaggio?  (  Si  spargono 


più  nuvole,  ) 

Pie .  Quegli. 

Dan .  Quanto  sarà  egli  lontano  ? 
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'Pie.  Non  vi  dovrebbero  essere  più  di  due 


miglia. 


Dan .  Hai  detto  al  maniscalco  ,  che  ,  posti  i 
ferri  ai  cavalli  nostri  ,  li  facesse  guidare 
al  villaggio  nell’  osterìa  di  Gioanni  ? 

Pie.  Sì,  signore.  Lo  sforzato  corso  di  tutta  la 
notte  li  rese  stanchi  ,  e  rotti  i  ferri  non 
potevano  proseguire  il  cam alino. 

Dan.  E’  vero. 

Pie.  Mi  spiace  per  voi  ,  signore  ,  che  dovete 
a  piedi  .  .  . 

Dan.  Vedi  colà  il  villaggio  ? 

Pie.  Lo  vedo. 


Dan.  Colà  mi  attende  la  punizione  del  Cielo» 
Pie .  Proseguiamo  il  cammino  ,  se  v’  aggrada» 
l)an.  No  ,  prima  di  giungere  a  quell’  asilo  , 
dove  soggiorna  un  padre  da  me  offeso  , 
e  tradito  ,  prima  di  piangere  amaramente 
il  mio  fallo  sopra  di  quella  tomba ,  che 
racchiude  le  spoglie  della  più  vaga  fan¬ 
ciulla,  che  un  dì  esistesse,  riepiloghia¬ 
mo  ,  Ficcard  ,  le  nostre  avventure ,  e 
prepariamoci  al  pentimento. 

Pie.  Vorrete  voi  sempre  rattristarvi? 

Dan.  11  dolore  è  quello  ,  che  mi  mantiene  , 
e  mi  pasce;  il  dolore  ,  e  nuli’  altro.  Sono 
trascorsi  sett’  anni  da  quella  notte  fatale, 
in  cui  il  cuore  in  preda  a  trasporti 
d’  orrore  ,  in  cui  la  mia  mente  avvolta 
da  terribili  idee ,  mi  rese  un  uomo  sna¬ 
turato  ,  un  empio  ,  un  sacrilego.  Da  quell’ 
istante  io  divenni  funesto  a  me  medesimo, 
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alla  società  dei  viventi  ,  e  a  tutto  ciò 
che  mi  circonda.  Tu  Io  sai  bene,  Picca  rd: 
onde  espiare  il  mio  delitto  ,  nelle  batta-» 
glie  ho  ricercato  furiosamente  la  morte  ; 

10  mi  sono  slanciato  nel  seno  di  mille 
spade  nemiche  per  incontrarla.  Ma  gli 
stimoli  dell’ onore  ,  della  patria,  e  della 
gloria  vinsero  i  miei  furori  ,  e  ruotarono 

11  brando  in  mia  difesa.  Lacerato  dai  ri¬ 
morsi ,  mai  sempre  agitato  nei  sogni  dall* 
oggetto  della  mia  colpa ,  in  preda  a  mille 
affanni,  dopo  sett’  anni  d’  aspre  sciagure, 

10  vengo  a  gettarmi  ai  piedi  d’un  padre, 
che  ignora  quanto  fui  empio ,  a  chieder- 

-  gli  pace;  a  meritare  un  perdono. 

Tic,  Voi  gli  avete  salvala  la  vita  ,  e  questo 
bastar  potrebbe  all’espiazione  di  un  fallo. 
Dan.  No  ,  io  devo  pubblicamente  confessare 
la  mia  reità  ,  render  manifesta  la  mia 
colpa  ,  poscia  morire. 

Tic.  Che  dite  ? 

Dan.  Sulla  tomba  d’  Annetta  .  .  . 

Pie.  Che  ? 

Dan.  Trarrai  dal  seno  il  cuore  .  .  . 

Pie.  Voi/ 

Dan.  E  là  spirare.  (  Il  cielo  s’ oscura ,  e 
tuona.  ) 

Pie.  Signore,  il  cielo  s’annuvola,  è  vicina 
la  pioggia.  Perchè  non  volete  proseguire 

11  cammino  ? 

Dan.  Sì  ,  andiamo  ,  eh’  io  la  vegga  questa 
tomba  ,  eh’  io  sparga  sopra  di  lei  il  mio 
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,  cd  il  mio  sangue,  [  Via  a  sì^ 

] 

SCENA  X. 

Cresce  il  tuono ,  cade  una  grandine  generala 
accompagnata  da  dirotta  pioggia  \  un  breve 
intervallo  ,  si  vedono  dei  contadini ,  che  fug- 
gono  chi  quà ,  chi  là  con  arnesi  rurali ,  si 
disperdono  dopo  ,  che  /’  oragano  avrà  avuta 
la  durata  di  verità  >  e  che  leggermente  con •* 
timi  a  ,  escono . 


pianto 
nistra . 


Annetta  ,  Gioanni  ?  Susanna 
dal  casolare . 

An»  No,  no  j  lasciatemi  .  .  .  mio  figlio  e 
in  pericolo  .  •  •  mio  figlio  •  «  . 

Gio.  Dov*  è  ? 

Sus .  lo  stessa  .  #  , 

An,  Nel  fondo  della  valle  .  .  .  là  .  .  ,  presso 
al  rio  •  .  .  cogliendo  fiori  :  andiamo. 

SCENA  XI, 

Rosa  »  e  detti » 

An*  Rosa  ,  vedesti  Luigi  ? 

Ros.  Non  ancora.  Era  nell’  orto  per  cogliere 
r  alimento  ;  giunse  il  nembo  ,  e  ni’  in¬ 
ganno?  Gioanni  .  .  .  Susanna  .  .  . 

An .  Oh  Dio  !  Che  sarà  di  mio  figlio  ?  An¬ 
diamo  9  corriamo, 

•  i  v  * 
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SCENA  X  I  L 


Luca ,  e  detti . 

T\  . 

An .  JL/immi  ,  hai  veduto  mio  figlio  ? 

Lue .  Allegramente  ,  egli  è  salvo  ,  mercè  il 
soccorso  di  due  persone  ,  che  io  vidi  da 
lontano  ,  e  che  ...  mi  pare  •  .  .  siete 
voi?  .  ,  . 

An*  Dov’  è  egli  ?  Dov*  è  ? 

Lue .  Non  temete,  no  :  dalla  via  maestra  hanno 
attraversato  quel  fosso  ,  dove  egli  stava 
cogliendo  fiori  ,  ed  era  caduto  quasi  nell* 
acqua.  Li  ho  veduto  dalia  parte  opposta» 
Eccoli  ,  eccoli. 

f 

SCENA  XIII. 


Dancourt ,  Piccar d  ,  Fanciullo  , 

\  e  detti. 

V 

Dan  I  J  quella  tua  madre  ?  Eccolo.  (  Of¬ 
frendotelo.  ) 

An.  Figlio  .  .  .  [  Per  abbracciarlo.  ] 

Dan.  Oh  Dio  !  qual  vista  !  (  Lascia  il  fan - 
ciullo  ,  e  s  allontana.  ) 

An.  Voi  siete  .  .  . 

Dan.  Quale  aspetto  ! 

Sus.  E5  lui  ,  padre  ,  è  lui. 

Gio.  Dancourt  J 
Ros .  Egli  ? 
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Lue ,  Come  ? 

P/V.  Io  son  confuso. 

An .  Voi  qui  ? 

.Dtf/z.  Siete  voi  Annetta  ? 

An,  E  voi  siete  Dancourt  ? 

Dan,  Son  io,  sì,  son  io  ,  che  pieno  di  ros¬ 
sore  vengo  .  .  .  Ma  come  mai  ?  Io  non 
vi  vidi  estinta  in  quella  notte  ? 

An,  Il  Cielo  volle  ridonarmi  alla  vita  per  le 
sciagure.  Il  Cielo  .  .  . 

Dan,  Ma  in  questo  stato  ? 

An,  La  povertà  è  il  meno  ;  altri  dolori  •  • 

Dan,  E  questo  figlio  ? 

An,  E’  mio. 

Dan,  Dunque  voi  siete  maritata? 

An,  No. 

Dan,  Vedova  ? 

An,  No. 

Dan,  Quale  enigma  ? 

An,  Incomprensibile. 

Dan,  Oh  Dio  /  ...  se  voi  sapeste  •  •  .  Tu, 
eh’  io  salvai  ,  non  ha  guari  ,  dal  vortice 
dell’  acqua  ,  che  era  vicino  ad  ingojarti , 
tu ,  il  di  cui  ardore  ,  stringendoti  ,  pene¬ 
tra  nelle  mie  libro,  e  mi  fa  inorridire  , 
saresti  tu  mai  ?... 

An,  Che  dice  egli  ? 

Gio,  Io  non  intendo. 

Sus,  Che  sarà  ? 

Dos,  Io  stupisco. 

Lue,  Io  non  penetro  nulla. 

Pie .  Sta  a  vedere  .  •  . 
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Dan .  Oh  voi  ,  oggetto  de’  miei  rimorsi  ,  e  de! 
mio  amore  ,  voi,  la  di  cui  immagine  mi 
è  tanto  cara  ,  accordatemi  il  soave  dono 
di  favellarvi  in  segreto  ;  questo  fanciullo 
solo  rimanga  ;  1’  innocenza  sarà  il  testi¬ 
monio  ,  sarà  il  giudice  ,  e  sarà  il  vin¬ 
dice  delle  mie  colpe, 

An.  Quale  segreto  .  ,  , 

Dan ,  Egli  è  terribile  :  imploro  genuflesso  .  .  « 
An,  Alzatevi  ,  non  v’  umiliate  alla  più  vile 
della  terra» 

Gio,  Andiamo  ,  qualche  grande  arcano  .  ..  » 
(  A  Susanna,  ) 

Sus ,  Vengo  ,  padre  mio. 

Ros,  io  resto  attonita.  Qual  giorno  d’  avven¬ 
ture  ,  e  di  prodigj  ! 

Lue,  Che  diavolo  !  quel  figlio  .  .  ,  eli’  è  fi¬ 
glio  .  .  .  così  .  .  .  Figlio ,  e  non  figlio, 
chi  r  indovinerà  ?  (  Partono,  ) 

Dan,  lo  mi  credea  di  ritrovarvi  sepolta  ,  e 
quindi  ,  terminando  di  vivere  ,  purgato 
avrei  quel  delitto  ,  che  espiar  si  doveva 
sulla  tomba  d’  Annetta.  Meraviglia  ,  e 
stupore  s’  impadronirono  de’  miei  sensi, 
e  sol  questo  sguardo  ,  animato  continua- 
niente  dalla  vostra  immagine,  può  farmi 
vedere  ,  che  voi  siete  Annetta.  Ma  come 
supporvi  viva  ,  se  foste  estinta  ? 

An,  In  quel  giorno  d’  orrore  ,  che  il  furente 
mio  padre  svenò  1’  amor  mio  ,  io  caddi 
in  un  sopore  egualmente  simile  alla  cal¬ 
ma  di  morte  :  rimasero  sospesi  ,  e  non 


.*  -• 
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spenti  i  principi  di  mia  vita  ,  cosicché 
l  interna  sensazione  ,  non  la  ragione  agiva* 

Don.  Non  vidi  allora  il  vostro  stato  ? 

An .  Voi  /  .  .  .  Sì  ,  mi  rammento  ,  che  mi  fu 
ragionato  di  voi  ,  allorché  rinvenni.  Ma 
sono  seti’  anni  già  scorsi  da  quel  tempo 
fatale.  Oh  /  se  rendervi  a  parte  dovessi 
di  tutti  i  miei  mali  ,  io  vi  farei  inorri¬ 
dire.  Per  questo  figlio  ,  che  1’  esser  suo 
non  conosce  ;  che  vive  ,  e  non  si  sa  co¬ 
me  ;  ch’ebbe  la  luce  da  una  madre  sol¬ 
tanto  ;  io  fui  esiliata  ,  coperta  d’  obbro¬ 
brio  ,  di  mali  ?  e  d’  infinite  sciagure,  il 
Cielo  rovesciò  la  sua  collera  sopra  tutto 
il  mio  sangue  ;  egli  è  mendico  ,  abban¬ 
donato  da  tutti  ,  nò  mi  rimane  ,  che  quel 
tugurio  ,  carità  di  un  pastore  ,  deposita¬ 
rio  di  tutti  i  miei  gemiti  ,  e  della  mia 
disperazione. 

Dan.  Oh  Cielo  /  vorrai  tu  chiudere  quest’  oc¬ 
chi  con  un  prodigio  !  Annetta  ,  voi  mi 
rivedete  non  più  come  quel  caldo  aman¬ 
te  ,  che  deludeva  con  le  lusinghe  le  bra¬ 
me  d’  amore  ,  non  corrisposto  ;  io  torno 
a  voi  creduta  estinta  con  altri  sensi.  Io 
vi  giuro  da  quest’  istante  di  servirvi  ,, 
proteggervi ,  anzi  assicurare  i  vostri  giorni 
colla  mia  vita. 

An.  Yoi  conservate  ancora  per  me  della  pas¬ 
sione  ? 

Dan.  Non  è  passione  soltanto  ?  è  dovere. 

An.  Dovere  ! 
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Dan .  Sì  ,  dover  sacro  ,  eterno  ,  che  mi  lacera, 
m’  incendia  ,  mi  annichilisce  vivendo. 

An .  Spiegatevi. 

Dan .  lo  devo  offrirvi  me  stesso  ,  e  tutta  la 
mia  ammirazione. 

An»  E  posso  io  meritarla  ? 

Dan .  Ah  /  Annetta,  perdonatemi.  (  Si  prostra») 

An»  Alzatevi. 

Dan.  No ,  lasciatemi  morire  a5  piedi  vostri. 
Questa  mano ,  eh’  io  bacio  ,  e  stringo  , 
il  di  cui  ardore  è  tanto  noto  a  me  stes¬ 
so  ,  questa  mano  adorata ,  profondamente 
tocca  da  me  in  un  istante  .  .  . 

An.  Che  dite  voi  ? 

Dan.  Inorridite. 

A/i .  Qual  mistero  ? 

Dan.  Non  avete  voi  degli  arcani  ? 

An.  Oh  Dio  / 

Dan.  Di  chi  è  questo  figlio  ? 

An.  E’  mio. 

Dan.  E  suo  padre  ? 

*  An.  Oh  arcano  terribile  ,  funesto  ! 

Dan.  E  suo  padre  ? 

An.  Chi  potrà  proferirlo,  s’ egli  è  ignoto  a 
me  stessa  ? 

Dan.  Squarcisi  il  velo  alla  fine.  (  5’  alza.  ) 
Ritorna,  o  donna  perseguitata,  da  un  av¬ 
verso  destino  all’onore,  alla  vita,  alla 
felicità  ,  stringi  tu  questo  figlio. 

An.  Con  tutto  il  cuore. 

Don.  Ridonalo  a’  miei  amplessi. 

An.  A  qual  fine  ? 
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Dan .  Ridonalo. 

An.  Eccolo. 

Dan.  Vieni  al  mio  seno  ,  vieni  ,  tu  hai  rin- 
venule  luo  padre. 

An.  Quali  accenti  ? 

Dan.  Quelli  della  verità  ,  e  del  rimorso. 

An.  Ma  quando  io  mai  .  .  . 

Dan .  Tu  sei  1’  innocente  vittima  di  mie  colpe* 

An.  Ma  il  mio  assenso  .  .  . 

Dan.  E  può  prestarlo  un’  estinta  ? 

An.  Che  intendo  ? 

Dan.  Uditemi.  Nella  placida  notte  languiva 
spossata  la  rosa ,  percossa  dai  giorno , 
dagli  ardenti  raggj  del  sole  ,  attendeva 
già  curva  la  feconda  rugiada,  per  ivi  ri¬ 
sorgere  a  nuova  vita.  Quando  venefico 
serpe  sbucca  dall’  ignote  vie  del  suo  ni¬ 
do  ,  e  fra  quel  sacro  ,  tenebroso  silenzio 
a  quel  bel  fiore  avvicinasi  ;  sorpassa  le 
spine  ,  che  sicurezza  le  fanno  ,  e  quindi 

il  profano  accoglie  ,  fruisce . Oh 

Dio/.,.  Oh  Dio/  fogge  dappoi  il  cru¬ 
dele,  e  si  nasconde  di  nuovo  nell’ or¬ 
rendo  suo  nido.  Spunta  la  nuova  auro¬ 
ra  ,  e  quel  fior  risorgendo  ,  sbucca  un 
primiero  virgulto  ,  che  porta  seco  al  suo 
nascere  le  inimitabili  orme  del  crudo 
serpe.  Ecco  Y  idea  de’  miei  delitti ,  e  delle 
vostre  sciagure. 

An.  Dio  grande  /  Qual  mi  presenta  al  pen¬ 
siero  sognato  delirio  1  quale  immagine 
mi  rinnova  le  larve  supposte  di  quel  so- 
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pore  letargico  ?  Celeste  Bontà,  vorrai  tu 
dunque  troncare  le  mortali  mie  angoscie? 
Saranno  estinte  le  pene  ?  Terminati  gli 
affanni  ?  Oh  figlio  !  Oh  Dan  court  ! 

Dan»  Annetta  ,  dammi  un  sacro  nome ,  eh’  io 
desidero  con  tutta  Y  anima.  Bendimi  de¬ 
gno  della  tua  mano ,  e  del  tuo  cuore. 
Dammi  la  vita ,  o  la  morte. 

An .  Ah  no  /  vivi  pur  felice  ,  ma  per  me  vi¬ 
vi  ,  mostra  sicuro  alla  società  questo  fi¬ 
glio,  ed  io  son  tua  sposa. 

Dan .  Oh  momento  prezioso  / 

An»  Donagli  il  padre. 

Dan.  Egli  Y  ottenne. 

An.  Va,  corri,  figlio,  vola  fra  le  sue  braccia. 

Dan.  Vieni  ,  vieni  al  mio  seno  ,  io  son  tuo 
padre. 

An.  Quale  istante  !...  qual  gioja  !  ...  . 
quai  palpiti/...  venite...  oh  Cielo!  ... 
venite  .  .  .  tutti  accorrete  . . .  Annetta  • 
Annetta  .  .  .  non  ò  piu  sventurata. 


SCENA  XIV. 


Tutti » 

Gio .  Sarà  vero  ? 

Sus.  Come  ? 

Lue.  Non  burlate  ? 

Los.  Annetta  .  .  . 

Dan.  lo  sono  il  genitore  di  questo  figlio. 
Gio.  Voi 
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Sus.  Che  dite  ? 

Ptos.  Chi  può  intendervi. 

Lue.  Veli ,  veh. 

Dan.  Confesserò  i  miei  delitti  ;  ma  ai  vostri 
piedi  prostrato  imploro  un  perdono  .  .  . 

Gio.  Yoi  a  me  ? 

Dan .  Concedetemi  la  sua  destra ,  ve  ne  scon¬ 
giuro. 

Gio.  Lo  stordimento  ,  la  sorpresa  .  .  .  Alza¬ 
tevi  .  .  .  ella  è  vostra. 

Dan.  Oli  momento  felice  / 

An.  Oh  fortunato  istante  ! 

Gio.  Io  non  so  ,  che  pensare. 

Dan.  Consoliamoci  tutti ,  voi  divenite  mio  pa¬ 
dre  ,  quest'  istante  ritorni  Annetta  all5 
amor  vostro.  INoi  formeremo  una  sola  fa¬ 
miglia  ;  redimerò  io  co’  miei  beni  la  co¬ 
mune  miseria;  T  amore  ,  e  la  pace  coro¬ 
neranno  di  gioja  i  nostri  giorni. 

Gio.  Ah  mio  benefattore  ! 

Sus.  Oh  generoso  ! 

Pie.  Egli  fu  quell’  ignoto  benefico  ,  che  vi 
salvò  la  vita. 

Gio.  Quanto  vi  devo  ! 

Dan.  Qual  compenso  offrite  ! 

Gio.  Figlia  ,  i  lunghi  mali  ,  eh’  io  .  •  . 

Sus.  Perdona  alla  mia  crudeltà. 

An.  Yenite  tutti  ai  mio  seno,  lo  respiro ,  e  la 
piena  del  giubbilo  sovrabbonda  al  mio 
cuore.  Padre,  Dancourt,  Luca  ,  Uosa,  So¬ 
rella  ,  andiamo  tutti  a  ringraziare  ,  a  ri¬ 
munerare  quel  buon  pastoie  ,  che  mi  fu 


i  oo  Annetta  felice 

in  luogo  di  padre.  Quell’  Annetta  perse^ 
guitata ,  queir  Annetta  esiliata,  merce  il 
Cielo  ,  e  di  questo  ravveduto  mortale  , 
può  chiamarsi  alla  ime  Annetta  felice. 


Fine  del  Dramma 
e  del  Terzo  Volume» 


Si  fiera  aut  ne  sci s ,  aut  cupis  ista  ridendo* 


V .  Se  ne  permette  la  stampa* 
Can.  Agodino. 
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LE  AVVENTURE 


D  I 

ANNETTA 


La  protagonista  di  questo  Dramma  è  di  nascita  così 
volgare,  poiché  figlia  di  un  Locandiere,  che  ,  quantun¬ 
que  una  persona  di  qualunque  nascita  ella  siasi  abbia  di¬ 
ritto  alla  nostra  compassione,  le  sventure  di  Annetta  cio¬ 
nondimeno  non  possono,  a  parer  nostro  ,  ispirare  quell’ 
interesse,  che  in  noi  desterebbero  quelle  di  una  persona 
di  natali  più  distinti,  e  per  conseguenza  di  più  coìta  edu¬ 
cazione.  Volendo  torse  il  eh.  Autore  correggere  questo 
difetto  ,  mette  in  bocca  ad  Annetta  certe  frasi  elegante 
e  ricercate  ,  quali  si  potrebbero  esigere  da  una  donna 
negli  ameni  studj  educata;  ma  questo  ripiego ,  se  egli 
è  tale  ,  non  fa  che  scemare  quella  naturalezza  che  va 
adattata  ai  diversi  ceti  delle  persone,  che  si  pongono 
in  iscena.  In  fatti  nella  scena  IV.  dell’Atto  1.  della  prima 
Parte  Annetta  spiega  il  suo  stato  ,  il  suo  dolore  a  jjer- 
nardino  in  isti  le  sublime  e  fiorito  :  .  . .  Questa  squallida 
/ accia  .  .  .  Questi  solchi  formali  dal  pianto . 
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U  irritato  amor  mio  si  fa  gigante  »  ».  lo  non  cono - 
sco  di  qual  metallo  siano  le  sue  catene  ec. ,  e  così  in 
tutto  il  corso  di  questa  sceaa  ,  ed  in  altre  ;  modo  di 
esprimersi  ,  che  non  è  naturale  in  una  figlia  di  un  oste. 
Ci  dirà  forse  l’Autore  :  dunque  debbo  far  parlare  An¬ 
netta  in  un  linguaggio  plebeo,  cosa,  che  non  sarebbe 
decente  sul  teatro  ?  Appunto  perciò ,  rispondiamo  noi, 
avreste  dovuto  scegliere  un  Protagonista  ,  in  cui  la 
erudita  ed  elegante  favella  potesse  esser  conforme  ai 
suoi  natali  ,  e  questi  à  quella. 

Chiederemo  poi  all’egregio  Autore ,  se  quel  Bernar¬ 
dino  non  è  un  personaggio  inutile ,  che  comparisce  una 
sola  volta  in  iscena  per  farsi  uccidere  dal  padre  di 
Annetta.  Quanto  era  meglio  ,  a  nostro  avviso  ,  che  essa 
fosse  stata  innamorata  a  dirittura  di  Dancourt  ,  e  ri¬ 
sparmiare  così  quel  bamboccio  di  Bernardino  ! 

Nella  seconda  Parte  comincia  a  ripugnarci  il  vedere 
mi  figlio  spurio  sulla  scena  ;  cosa  affatto  contraria  alla 
teatrale  decenza.  Si  affatichi  pure  quanto  ella  vuole 
Annetta  a  giustificarsi;  lo  spettatore,  abbenchè  essa 
sia  innocente  ,  non  tralascierà  di  accusarla  ,  ignoran¬ 
dolo  ;  e  non  è  men  vero  che  ella  comparirà  colpevole 
agli  occhi  suoi  sino  al  fine  dell’  ultima  parte  del  Dramma. 
Nè  ci  si  opponga  che  questa  sospensione  è  appunto 
una  parte  essenziale  della  Commedia  ;  non  debbono 
essere  di  questa  tempra  le  sospensioni  ,  che  tengono 
dubbioso  1’  animo  degli  spettatori. 

II  velo  dell’  allegorìa  ,  con  cui  Dancourt  nella  3. 
Parte  del  Dramma  cerca  di  coprire  la  narrazione  della 
sua  colpa  ,  è  così  sottile  e  trasparente,  che  ne  tiape- 
lauo  le  cose  quasi  nude  ,  e  per  conseguenza  in  un  modo 
piuttosto  indecente.  A  questa  narrazione  corrisponde 
a  meraviglia  quella  del  sogno  di  Annetta  nella  scena  X» 
dell’Atto  II.  della  prima  Parte  ,  a  cui  si  aggiugne  pur 
anco  il  ridicolo  di  udire  suonar  sul  labbro  di  una  Lo- 

eandiera  :  I  vari  genj  nel  soggiorno  d  Amore . 

Scherzavano  i  piaceri  in  varie  forme . Tragga 

quindi  dal  suo  turcasso  uno  strale  ...  Il  destino  lo 
pretende }  gliel  cedo  ec.  Conviene  che  questa  fanciulla 
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Avesse  studiato  a  fondo  la  mitologia  per  descrivere  cosi 
poeticamente  una  visione. 

Dopo  di  aver  fatto  l’  analisi  di  quanto  ci  è  più  sal¬ 
tato  agli  occhi  ,  conchiuderemo  che  questo  Dramma 
può  dilettare  alcun  poco  gli  spettatori ,  ma  interes¬ 
sarli  noi  crediamo. 


DICHIARAZIONE 

DEGLI  EDITORI. 

J)obbìamo  ingenuamente  confessare,  che  la 
fretta,  con  cui  abbiamo  fatto  stampare  i  due 
primi  Volumi  òe\Y  Anno  nuovo  teatrale ,  onde 
mantener  la  promessa  da  noi  avanzata  nei  no¬ 
stro  Programma,  è  stata  cagione  che  sono  scorsi 
in  essi  molti  errori ,  e  segnatamente  nelle  Tra¬ 
gedie  ,  colpa  piuttosto  dell’  Amanuense  che  le 
ha  copiate,  che  del  Tipografo  che  le  ha  im¬ 
presse.  Siccome  però  troppo  lunga  cosa  sa¬ 
rebbe  il  dare  un  errata-corrige  di  tutti  ,  ed 
altronde  persuasi  noi  con  fondamento  che  qua¬ 
lunque  assennato  Leggitore  può  da  per  se  stesso 
correggere ,  in  leggendo  ,  quelli  delle  Comme¬ 
die  e  Drammi  che  sono  in  prosa,  ci  siamo 
determinati  a  dare  in  questo  III.  Volume  la 
correzione  soltanto  de’  versi  delle  Tragedie  , 
che  sono  in  gran  copia ,  o  sovrabbondanti ,  o 
deficienti  ;  tanto  più  che,  non  essendo  tutti 
Poeti  coloro  che  leggono ,  più  diffìcile  impresa 
riescirebbe  loro  di  correggerli. 

Crediamo  dunque  di  far  cosa  grata  al  Pub¬ 
blico,  tanto  nel  manifestargli  questa  sincera 
nostra  dichiarazione,  e  nel  dargli  la  correzione 
de’  versi  delle  Tragedie  ,  quanto  nel  promet¬ 
tergli  che  d’  ora  innanzi  porremo  in  opra  ogni 
maggior  cura  ed  attenzione,  onde  i  Volumi  , 
che  usciranno  alla  luce,  sieno ,  per  quanto  fìa 

possibile,  d5  ogni  errore  immuni. 

** 
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